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Gl * antichi Elementi della Geometria^ 
ridotti à maggior breuità, c facilità, 

In cui con mouo , c pià jteuro modo fi dimoflr a 
il trattato delle Proporzioni 
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IL VOLGARI ZATpRE 

; • A LETTORI. 

Li Elementi della Geome- 
tria y fe ben fi confiderà^ y 
non vfeirono alla luce del 
Mondo in que ’ primi Se- 
^ coli , nc tanto copiofi , nc 
COSI ben concatenati, e diipofti : ma d'età 
in età fenza alcun dubbio vennero ad eflèr 
ripuliti , ed acerefeiuti non poco jfin’à tan- 
to , che da Ippocrate Chio furon in mi- 
glior grado ridotti. Non mancarono an- 
cora dopo di lui vari/ Filofofi di fama non 
ordinaria , che in diuerfi tempi impiega- 
rono volentieri T opera loro in accre/cer- 

^ . a 3 Ji, 
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li , c correggati . E finalmente Euclide Me- I 
garenlè tutto intento à raccorli , ed à mi- 
gliorarli giufta fua poffa ad vna gran per- 
fezione gli fè formontare. Per lo che il 
Sig. Gio. Alfonfo Borelli Autore della rin- 
nouazione di quatti Elementi Geometrici | 
fi pofe anch’egli ndl* animo qualche anno 
fa di voler dimofirare con maniera più fpe- 
ditiua , e più facile 1 * iftelTe cofe , che di già 
aueua dimoftrato Euclide ; ed in particola- 
re il trattato delle Proporzioni, che, come 
furono di parere gl* Arabi , e fra i noftri 
moderni il Benedeiti , ed alcuni altri , man- 
ca di quella cuidenza, che le cofe Geome- 
triche fogliono , e deuono auere • 11 che> 
effendo fiato da efib in tutto , e per tutto 
felicemente adempito ; & auendo moltifli- 
mi , & in particolare gli Scolari dello Stu- 
dio Pifano per efpericnza prouato quant* 
vtile, c facilità apportaflè loro quefto rin- |. 
nouato Euclide , furono- acccfi di defiderio 
più d* vno di vederlo di nuouo comparir 

fuori 


fuori nella vulgar ncftrà lingua > à prò > ci 
( confolazione di coloro ^ che mancheuoli 
dell * intelligenza della Latina , anno auuto 
dalla natura ingegno capace di queftafeien- 
za ) e di efla «non mediocremente fon va- 
ghi . Di modo che ciTendo io flato più 
1 d* vna volta richiefto di volgarizare quefli 
Elementi Geometrici , non volli da prin- 
cipio à patto alcuno applicarci il penficro ; 
ne mi farei punto da tale rifoluzione allon- 
tanato, fc in vltimo all' inftanze d* alcuno, 
che à ciò mi perfuadeua , mi foflè flato le- 
cito di preferire il mio gufto. La qual co- 
fa per più d * vn riipetto non mi venendo 
permeila ; mi diedi à feguire con la dona- 
ta r inerenza 1 ' altrui : non reputando do- 
uermi ciò fconueneuole riufeire , ne d* d- 
I cun biafimo , mentre che ne il Pena , nt# 
r Atellando , ne Federigo Commandino, 
vomini di tanta Arma , non fi (degnarono 
prima di me di prcnderfi fomigliante fati- 
ca . Si che conferito prima coll ’ Autore il 
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ini’o pròponimento i co*I fuo amoreuolc, 
c (incero configlio m ’ accinfi all * operai . 
Ebbe egli per ben fatto 9 che nel tradurre 
io lafciafsi da parte alcune annotazioni , e 
dichiarazioni > che fono in quel libro 9 co- 
me quelle 9 che deuono feruirc per gli più 
auanzati in quella foienza : ed efler fatta^ 
quella traduzione folo per gli principiante 
in grazia de* quali li meflè egli à variare al- 
cune propolizioni 9 per mezzo delle quali 
ad eflì più s * ageuolaflè , e li rendeffe più 
corta la llrada intraprelà. E perche la bre- 
uità 9 che ti vien promefla 9 non t' abbia à 
fare fmarrir l’vfo delle Propolizioni d* Eu- 
clide 9 citate ad ogni piè folpinto nc' libri 
de'MattematicÌ9 hò pollo l’Indice di efl'e9 
fecondo 1 * ordine di Teonc 9 nel principio 
di quello libretto 9 in.virtù del quale àurai il 
comune 9 e da tutti vfato Euclide. .Mi rella 
adeflb di farti fapere 9 che incontrando in 
quella traduzione qualche vocabolo noo/ 
Tofeano , e principalnscnte nei termini, non 


Ci 




I 


ti deua per quello recar mcrauiglia : perche 
fe bene aurei potuto per auuentura tutti in 
quella lingua ridurgli 9 ho nulladimeno giu- 
dicato meglio fatto il lafciargli Ilare in quel- 
la guifa , che fono tutto giorno adoperati 
da i Profellori ; & odonfi oggimai per la^ 
tanta domeftichezza 9 come noftrali , pro- 
nunziare, poco meno , che da tutti 2 tanto 
più che fecondo T infegnamento del Padre 
della Romana eloquenza, quando à vn tra- 
duttore torna meglio in acconcio il nomo 
ftranieio , che il natiuo fenza punto di Icru- 
polo pare che gli fi permetta il liberamente 
valerfcne.Riceui adunque per ora quelli cin*» 
que libri de * Piani con lieta fronte 2 mentre 
io fpero di deuer darti in breue volgariz- 
zati quelli«de' Solidi, qualunque volta 
io m’ accorga , che quella tra- 
duzione ti fia grata^« 

Viui felice. 
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PROPOSIZIONI 

D’EVCLIDE 

Secondo la forma > & ordine vulgato di T co- 
ne, con i luoghi, nc* quali le medelime 
Propofiz.ioni d*£uclide fi ricrouano 
in queft* Opera. 

LIBRO primo; 

P ?(np. T, Sopra vtia data-» eguali: aueranno ancor la ba^ ' 
retta linea terminata^ fe eguale alla bafe t & il tri- 
conftituire il triangolo equi* angolo farà eguale al triango* 
Utero. Lib.i.prop. i . fac, 1 1 /o, egli altri angoli àglUltri 
1 Da yn punto dato tira' angoli Pvno all'altro »à quali 
re vna linea retta eguale ad fono fottopojìi i lati eguali^ 
vn* altra linea data f lib, l. lib.i.prop»^, i6 

prop.Xé 14 5 Gh angoli de triangoli 

j Date due linee rette dt* equicruri {opra la baje Jono 
/uguali dalla maggiore ta* eguali fra loro , e prolongan- 
gliarne ma eguale alla mino* doft le lìnee rette eguali , gli 
rf, lib.i prop,^, 15 angoli {otto la baje faranno 

4 Se due triangoli anno ancor a fra loro eguali f lib.i. 
due lati eguali à due latiify* prop.6» 2.1 

no all'altro, & annorn an* 6 Sedue angoli d*vn tri- 

gola eguale ad m* angolo , che angolo fìano eguali fri loro, 
è contenuto da linee rette^ etiandioiU'i , che fono {otto 

pò 
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podi igPegualt angpli,farano 
frà loro eguali^ l. 1 .fr .10.44 

7 Udta medeftma rettn 
lined non fi confhtwranno in 
diucifi punti due linee rette 
eguali d due medefime rette 
lince l'vna alV altra dalle 
dejinu partt,ch*abhiano i mcm 
de! imi termini , che le prime, 
cauafidal lib.i,prop.j» 12 

8 Se due triangoli anno 

due lati eguali à due lati l*P^ 
no all* altro , eUr anno la hafe 
eguale alla Baje: auranno an' 
cor a l'angolo Lontenuto. doj 
eguali lati eguale all* anoolo, 
lib.i.prop,j, 12 

p Diuidere per mci^o vn 
angolo rettilineo dato , lib. 1 . 
pìvp,B, 15 

10 Diuidere per inesco 
pna data retta linea termi'- 
nata,ltb,i.ptop,p, 26 

1 1 Tirare vna linea retta 
perpendicolare ad ma data 
retta linea da rn punto dato 
in tffa, lib. 1 .pìop. io. 17 

1 2 Sopra ma data retta 
linea infinita da m punto da- 
1 0 , ehi non fia m ejja , tirare 
yna linea retta pcrptndicola- 


DIZIONI ^ 

Ye,lib.\:prop,ill l 9 
Quando pna lìnea tet» i 
ta fiando /opra m* altra ret* 
talineafà gl* angoli , òglifa" 
rà ambedue retti , ò eguali à 
due retti, lib, i ,prop. 1 1. 2 p 
14 Se ad ma retta linea f 
Cìrad vn punto , che fia in ef- ^ 
ja due linee rette non pofie 
dalle mede fme parti , faccia* 
nogl'angoli conjeguenti egua» 
li à due retti , ejje linee faran- 
no per diritto fra loro , Uh, i. , 
propri, ' 31 

13 Se due linee rette fi fe- 
ghiho infieme , far anno gl'an- 
goli ;che fono alla cima egua- 
li frà loro, lib, 2. corol, della 
prop,^. IO 

16 Trolongandofimlato 
di ciaf cun triangolo , l* angolo 
ejìeriore è maggiore dell* mo, 
e Paltro interiore, & oppcflo, 
lib,l éCor.della prop, 18, 42. 

>7 Due angoli di ciaf cun 
triangolo prefi in qualunque <j 
modo fono minori di due retti^ 
lib, 1 . cor»della prop, 1 8. 4X 
18// maggior lato di eia* 
fcun triangolo è fottopoflo al I 
maggior angolo, /.i .p.ip.43 


^ D* E V C L I D E. 

! ìp jtl ma^ìor angolo di 24 Se dtie triangoli anno 

^ eiajcun triangolo è fottopqflo due lati vgualt à due lati l’v~ 
il maggior lato, lib.i.pr, 20, no all* altro ^ e l’angolo mag» 
fac» giore dell* angolo , che è con^ 

20 Duelatidiciafcuntri- tenuto da linee rette vguali, 
i angolo prefi in qual fi voglia aueranno ancora la baje rnag^ 
modo fono maggiori del rima* gior della ba/e, Itb.i . corol.z» 
nentefiib»ipr,xt, 45 dellapr.6, %x 

zt Se dai termini d’vrL» 25 Se due triangoli anno 
lato del triangolo fi conflitui' due lati vguali d due lati Cv* 
fcano due linee rette di den- no all ’ altro , & la bafe mng* 
tro : quejle faranno minori gior della bafe ^ aueranno an* 
delli due lati del triangolo, cor a l* angolo maggiore dell* 
macoterranno l’angolo mag* angolo , chi da lati vguali è 
giorct lib,t,prop 2Z, 47 contenutOjlib*!, cor, z, della 

12 Da tre lineerette, che propó. 8z 

fiano Vguali à tre rette linee 26 Se due triangoli anno 
date confhtuire vn triangolo; due àngoli vguali à due ango^ 
ma bijogna , che due fiano li l'vno all* altro» & vn lato 
maggiori della rimanente y vgualeadvn lato» che é frà 
preje in qual fi vòglia modo; gli angoli vguali, ò che è fitto* 
fercioche due lati di ciafeun pofioad vno delli vguali an* 
triangolo , prefi m qual fi vo go li, aueràno ant ora gli 'altri 
» glia modo , fono maggiori del lati vguali àgli altrìlatt L’v* 
rimanente, hb.i,pr, 2"^, 48 no all’ altro ,&‘l’angolorima> 

2 j nella data retta li* nente vguale al rimanente , 
nea , e nel putito dato in ejfa lib, i .prop.2 i 

confiituire vn* angolo rettili 27 Se cadendo vna linea 
ne 0 vguale ad vn* altr’ angolo retta fopra due linee rette , fà 
rettilineo datOi lib*upr,z^, gU angoli alterni vguali fià 

50 lorOjJarannolelinecrcttepa- 

ralleie, 


o 
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raUele,lih,lfpr,i 69 58 

2 8 Se cadendo i/na linea 
retta [opra due linee rette t fa 
l'angolo eflerio^e vguale alt' 
intcriore, & oppo(ÌQ, & dal ’ 
le medcfme parti , ouero gli 
interiori, & dalie mede fime 
parti vguali d due retti , le li 
nec rette faranno parallele 
fràlorQ,lih.\»pT,i 6 , 58 

29 Cadedo vna linea retm 

ta fopra le linee rette paralle- 
le fràgli angoli alterni rgua- 
li frd loro,& Pefteriore rgwi* 
l all* inferiore, & oppo(io,& 
dalle mede fme parti, &gli 
interiori, & dalle medefme 
parti rguali àdme.mti,UbA * 
prop.i^. ^6 

30 OjAelle linee , che fonor 
parallele alla mede ftma ret» 
ta linea, faranno anche frk lo* 
ro parallele, lib.i >pr A jf 40 

31 Ter vn punto dato ti* 
rare ma linea retta, paralle* 
la ad vna data retta lineai. 
Uh \ . cor. della prop»i 6 » 40 

32 L* angolo efieriore di 
cìajcun triangolo prolmgan • 
doft vn lato è vguale alti due 
tnuricri , & opponi, & I tre 
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angoU mteriori del triangolo 
fono vguali d due retti , ItbA, 
prop» 18. 

3 3 Quelle linee rette, che 
congiungono le vguali, & pa* 
raliele dalle medefime parti, 
ancor effe fono vguali , &pa^ 
ralleleÀib.iJpr.X'j, 54 

3 4 De'fpacij par alle! egra •» 
mi i lati , Ò gli angoli oppojH 
fono frd loro vguali, & il dia* 
metro gli fega per lib, 

l^propAó. 

35/ parallelogrammi co • 
flituiti nella mi di finta bafe, 
& nelle medefime, parallele, 
fono fra loro vguali , lib, i, 
p-iip.ji. 

3d I parallelogrammi co- 
(lituiti nelle rguali baft ,& 
nelle, medefime parallele fono 
rguali fra /oro, /.i.pr.31. 6 z 
t triangoli condituiti 
nella medefìma bafe , & ncU 
le medefime parallele fono v* 
gualifrà loro,libA,pr*zi. 6 ^ 

38 / triangoli confi ituiti 
nelle vgual bafi,& nelle me* 
definte parallele , fr dioro fo* 
novgualiflibA.pr.^i- 6 ^. 

39 / triangcU vguali con’ 

fìituitk 
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(Situiti nella medefima bafe, 44 ^lla data retta linea 
dalle medefime parti, fono in vn* angolo rettilineo dato 
t^andio nelle medefme pa adattare vn parallelogram* 
rallele» cauafi dal Itb,^. prop, tno rgualc al dato triangolo, 
j,fac, i8p lib. 4 ,pr 20 , X2j 

40 l triangoli vguali con’ 45 Conftituire in rrC an* 

flìtuiti nelle bafi vguali , & golo rettilineo dato vn parai» 
dalle medefime parti , fono lelogrammo aguale ad vn da- 
anche nelle medeftmc parai- to rettilineo, lib,^, prop, io« 
lele, cauafi dal lib, 4* prop, i . fac, li ^ 

fac, i8p ^6 Dalla data linea retta 

41 Se il parallelogram- defcriuere pn quadrato, lib, v, 

tno',- e triangolo anno lame- prop,^^, ^6 

defima bafe , e fono nelle me- 47 Ne * triangoli rettan- 
defitme parallele, il parallelo • goli il quadrato » che fi deferi- 
grammo farà doppio del tri, ' ue dal lato fottopojio all* ango- 
angolo', lib, i • cor, i , della pr, lo retto, è vguale alli quadrati \ 

’ 6 $ deferitti da dati, che l* ango* 

41 Conflituire nell* ango ’ loretto contengono ,lib,’y.pr* 
lo rettilineo dato vn paralle- 18. 279 

logrammo vguale al dato tri- 48 Se il quadrato deferit- 
angolo, lib,i.pr,^%, 67 to damo de* lati del ttiango* 
4J In ogni fp atto paratie- lo fia vguale à quadrati, che 
logrammo , i fupplementi di fi defer tuono da gl* altri lati, 
quei parallelogrammi, che fo- l*angolo contenuto dagl* altri 
no d*intorno al diametro, fono due lati del triagolo farà ret» 
vguali frà'loro , lib,q,pr,ip. to , lib, caut^ dalla prop, 
facm 2x1 xp» 2 ^S' 
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PROPOSIZIONI 
LIBRO II. 


l C'È fono due lìnee rette, 
O delle quali ^na fia /c- 
^ata in quante parti fi voglia* 
no » il rettangolo contenuto 
dalle due linee è eguale alli 
rettangoli , che fi contengono 
dalla linea non legata , e da 
tiaf cuna parte dell'altra , lib, 
a^.fcho^pY.i, . ipi 
X Se vna linea retta fiiLi 
figata in qual fi voglia modo, 
i rettangoli contenuti da tut' 
ta la linea, e da ciajcitna del- 
le parti fono eguali al qua 
drato, che fifà da tutta la li 
nea,lib^ fchoLprA. ipx 
j Se vna linea retta fia 
fegata in qualunque m odo , il 
rettangola contenuto da tutta 
la linea, e da vna parte di ef ' 
fa iarà eguale al rettangolo, 
che fi contiene dalle parti ,& 
al. quadrato , che fi fà dalla 
detta parte , hb^ 4. JchoL pr. 
l»fac. ipi 

4 Se vna linea retta fia 
fegata in qualunque modo , il 
quadrato dt tutta la linea fa^ 


rà eguale alli quadrati delle 
farti, al rettangolo contea 
nuto due volte dalle dette 
parti,lib,$.pr.ip, 480 

5 Se vna linea retta fia 

fegata in farti eguali, & in 
parti difuguali , il rettangolo 
cotenuto dalle parti dif uguali 
infieme col quadrato della li^ 
nea che èfràli fegamentija* 
rà eguale al quadrato della 
metà dt tutta la linea , lib,^, 
propali» 284 

6 Se vna linea retta fia 

fegata per mcT^'s^o, e vi s'ag- 
giunga qualch'aitra linea per 
diritto, il rettangolo contenu- 
to da tutta la linea con la 
giunta, c dalla giunta infieme 
col quadrato della metà ,farà 
eguale al quadrato , che fifà 
dalla metà, e dall a giunta ,fi 
come da vna linea fola, Itb,^* 
prop,.%, X84 

7 Se vna linea retta fia 
fegata in qualunque modo , i 
quadrati thè fi fanno da tut- 
ta la linea, e da vna parte fa* 
no eguali al rettangolo conte- 
nuto due volte da tutta la li* 
neai e dalla detta parte infie* 

me 
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me col quadrato dell * altra 
parte lib ^Jprop 20« i8l 
8 Se vna linea retta fia 
fegata in qualunque modo % il 
rettangolo contenuto quattro 
rotte da tutta la linea , & da 
vna delle parti infteme col 
quadrato deH*aUra parte, fa 
rd vguale al quadrato , che fi 
fà da tutta la linea t & dalla 
detta par te, fi come da vna li. 
neajoUflib ^.pr.ii, i8j 
p Se vna linea retta fia 
fegata in parti vguali , & in 
parti di{ uguali , t quadrati^ 
che fi fanno dalle parti difu 
guai t, fono doppij del quadra 
to della metà . Ó" del quadra 
iodi quella linea, che è frà gli 
Jegamefitiflib $ prx^, iS 6 
IO Se vna linea retta fia 
fegata per me7^o,& vtfiag* 
giunga vn altra linea per di 
ritto , i due quadrati , che fi 
fanno da tutta la linea con la 
giunta , & dalla giunta fono 
doppij del quadrato della me» 
tài & del quadrato » che fi fà 
dalla metà , ^ dalla giunta, 
fi come da vna fola linea , lib. 

a 86 
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1 1 Segare vna linea ret* 
ta data talmente , che il ret^ 
tangolo contenuto da tutta la 
linea * & da vna delle parti 
fia vguale al quadrato dell* 
altra parte, Ub.^pr a 5 . 2 ^ j 
. Il Ne* triangoli ottufian^ 
goti , il quadrato , che fifà dal 
lato fottopoflo all * angolo ot» 
tufo , è tanto maggiore delli 
quadrati fatti da i lati , (fhe 
l* angolo ottujo comprendono^ 
quanto è il reti angolo conte» 
nuto due volte da vno de* la» 
ti , che fono dintorno all* an» 
gaio ottufo , cioè da quello nel 
quale prolungato cade la per» 
pendicolarc , & dalla linea 
prefa di fuori della perpendi» 
colare verfo l* angolo ottufo, 
lib,^.prop»iS, ap6 

13 Ne'triangoli acuti an» 
goti f il quadrato che fi fà dal 
lato fottopoflo all' angolo acu» 
to, è tanto minore delli <^ua» 
drati fatti da i lati , che fan» 
golo acuto comprendono, qua r 
to è il rettangolo contenuto 
due volte da vno de lati, che, 
fono (f intorno all' angolo acu- 
to I cioè da quello , nel quale 
b cade 


P R O P O S 
9AÌe la perpendicolare , & 
dalla linea prefa di detro dal' 
la perpendicolare verjo l*an^ 
golo acuto, l ^,pr.zg, 

14 ConfiitHirern quadra- 
to rguale ad vn dato rettili- 
meo,lib.qfrop»zi, 22$ 

LIBRO III. 

Jl Panare il centro d'vn 
L dato cerchio, lib, 2. 
prop,u 7X 

2 Se nella circonferenza 
del cerchio fi piglino due pun • 
ti, comunque fi voglia , la Li- 
nea retta , che gli congiunge 
cader a dentro al cerchio , lib, 
2,prop.q, 75 

^ Se vna linea retta tira- 
ta nel cerchio per lo centro, fe» 
ghiper mezz‘m 

ta non tirata per lo centro , la 
fegherà ad angoli retti /<?• 
gandola ad angoli retti ,la fo- 
glierà ancor per mezzo, lib.2» 
prop z. 74 

4 Se due linee rette nel 
cerchio non tirate per lo cen 
trofifeghino frà loro , non fi 
fegbcranno mai per mezzp. 


\ 
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libzprop,^» 75 

5 Se due cerchi fi fegbino 
frà loro, non haueranno II me • 
defimo centro, lib 2 pr.J 77 

6 Se due cerchi fi tocchino 

frà loro di dentro , non haue- 
ranno il medefimo centro, Itb, 
Z.prop,^, 77 

7 Se nel diametro del cer^ 

chio fi pigli qualche punto, che 
non fia centro del cerchio , & 
daeffo cadano nel cerchio al- 
cune linee rette , la maggiore 
di tutte farà quella , nelliLa 
quale è il centro , & la mino • 
re farà la rimanente: & delle 
altre la più vicina a quella, 
chepafjaper lo centro, fem- 
pre è maggiore della piu lon- 
tana:& folamente due vgua- 
li caderanno dal medefimo 
punto nel cerchio daWvna,& 
l*altraparte della minore fib, 
X. prop. 5 . 78 

8 Se fuori del cerchio fi 
pigli qualche punto , & da 
quello fi tirino linee rette al 
cerchio , vna delle quali paffi 
per lo cetro, & V altre i n qual 
fi voglia modo idi quelle, che 
caggiono fopra la circonfe- 
renza 


Big«ize(P 
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ren^a concaua , la maggiore 
di tutte farà quella , chepaf 
fa per lo centro» & dell* altre 
la pià vicina à quella cbepaf 
fa per lo centro ffaràjcmpre 
maggiore della piu lontana: 

• m i di quelle che cadano Jopra 
la citcj 03 fcren:i^a curua»la mi 
tfore farà quella , che è fra il 
puntoprejo , il diametro, 
dell' altre la pià vicina al' 
la minore farà minore della 
pià lÒtana : & due fole vgua- 
li cadano doLpunto nel cer- 
chiodali* vritf& l* altra par 
te della minore ,lib.i.prop 6, 
fac, 78 

p Se dentro al cerchio fi 
pigli qualche pùto, & da quel • 
lo fopra il cerchio cafchinapià 
di due lince rette vguali , il 
punto prejo farà centro del 
cerchio» ltb»l, cor.iÀellapr, 
6. fac, 8x 

IO l^ncerchononfegavn 
al tro cerchio in piu di due pii • 
|v ti,lib.2 prop.j. 8j 

\ Il Se due cerchi fi tocchi^ 
no di dentro» & fi piglino i lor 
centri, la linea retta, che con' 
giunge i centri » prolungata 

f 

I 


cader à nel tocementò» lib.xl 
prep.S, 84 

Il Se due cerchi fi tocchi» 
no di fuori, la linea retta, che 
congtunge i centri loro pafferà 
per lo toccamente, lib.x.prop» 

Séfact 84 

15 J/ cerchio non tocca 
rn* altro cerchio in pià d'vn 
punto, ò lo tocchi di dentro » d 
difaori»lib.2.pr,^, 85 

14 Ne/ cerchio le lincea 

rette vguali fono vgualmente . 
difianti dal centro » & quelle 
che fono vgualmente diflanti 
dal centro, fono frà loro vgua • 
li, lib. 2. pr. IO, 87 

1 5 Nel cerchio la maggio» 

re di tutte è U diametro » cj 
ddf altre fempre la pià vici» 
na a quella , che paffa per lo 
centro è maggiore delia pià 
lontana, lib , 2 pr:i i , ‘89 

16 Isella linea, che dalla 
efiremità del diametro e tira- 
ta ad angoli retti cade fuori 
del ce rchio , e nel luogo che è 
frà la linea retta , e la circon» 
feren^a non cade alcun altra 
linea , e Vangalo del me |^o 
cerchio é magiare d* ogn an • 

b 2 eUo 
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^oló acuto rettilineo : & il ri‘ 
manente è minore , lib, z,pr, 
±i,fac* io8 

17 Dal punto dato tirare 
ima linea retta > che tocchi il 
dato cerchio» Itb.z p,iz.i 10 
iS Se vna linea retta toc* 
ca il cerchio f e dal centro fi ti • 
ta "pn* altra linea retta nel 
toccamento » quella farà per- 
pendicolare (opra la linea, che 
tocca, ltb,2.pr Zi , lil 

ip Se vna linea retta toc 
Ma il cerchio , e dal toccamene 
to fi tira vn altra linea retta 
perpendicolare alla linea, che 
tocca in quella, farà il centro 
del cerchio, lib.z.pr z j « 1 1 1 
2 o L*anfplo,che è nel cen. 
tro del cerchio , è doppio dt 
quello, che è nella circonfc' 
renc^, quando anno la mede- 
fìma circonferen‘S^a per bafe, 
lib,2»pr li» pi 

2 1 Gli angoli , che fono 
nella medefima porT^ionc del 
cerchio fono frà loro eguali, 
libipTA^. 9Ì 

ZZ De* quadrilateri, che fi 
dejcriuono ne'cerchi, gl'ango 
li oppofii fono eguali due 
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retti, Ub.z,pr,i y, p 5 
ZI Nella medefima linea 
retta due porzioni de* cerchi 
filmili , e dtjuguali non fi con’ 
(ìitutranno già mai dalla me- 
defima parte , cauafi dal lib, 

5* prop, 15. 271 

z^ Simili pontoni de*cer^ ' 
chi fatte nelle linee rette f- 
guali, fono eguali frà loro, ca • f 

uafitdallib.f.pr.l^. 272 

25 Data vna porT^ione d i 

cerchio , deferiuere il cerchio 
del quale ella è portione , lib. 
2,prop,i. yz 

26 Ne* cerchi vguali , gli ; 

Vguali angoli fi fermano fopra 1 

le circonferenT^e vguali, ò fia’ " 

no gli angoli alli centri , ouerò 

alle circonferen7e,lib.2Jprop, f 

ló.fac. p8 ! 

Zj Ne* cerchi vguali , gli 
angolUhe fi fermano fopra le 
circonferen':^ vguali ,fono v- 
guali frà loro, ò fi ano alli ceU’ 
tri , ouero alle circonfcrenge, 
lib.2pr,ij, 100 i 

28 Ne’ cerchi vguali ', le • ; 
vguali rette linee taglkano ] 

circonferenze vguali , cioè la * 

maggiore vguale alla mag- 
giore, ‘ ' 

Digiliz^bif Googjf 
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pore 9& U minore alla mi- 
nore$ Ub.i .pr. 1 8 . 102 

29 tic* cerchivgualitlot' 
to Vvguali ctrcoiiferenT^e ,/on 
pofie linee rette rgualt, lib.i,, 
prop 18. lOL 

3 0 Dtuid ere rna data cir 
conferen's^aper , lib z, 
propip. 104 

Nel cerchio, Vangalo 
che è nel mcT^o cerchio è ret- 
to: & quello,che è nella mag 
gtor por:^one è minore del 
retto: & ijuello che è nella 
minor portatone é maggiore 
del retto : oltre a quefìo l'an- 
golo del la por':^ion maggiore è 
maggiore del retto ; & Vaji- 
goto della por^ion mincre è 
minore del retto, lib. 2. prop. 
xo fol. \o6 

SZ Se vna linea retta toc- 
ca il cerchio, & dal toccarne 
to nel cerchio (ìa tirata vna 
linea retta, che lo feghi, gli 
angoli che ella^à con la linea, 
che tocca,jono "pguali a quelli 
che fi coditu tfeono nell' altre 
porzioni del cerchio, lib.i» 
prop.zq.. ilX 

3 3 Ccnjìituire vnaportio- 
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ne di cerchio nella datalincM 
retta,che pigli l'angolo vguor* 
le all'angolo rettilineo dato» 
lib,2pr.z$* l<^ 

34 Dal dato cerchio tar> 
gliare vna por:^one, che pigli 
l'angolo vguale all'angolo ret 
tilineo dato lib z.pr,z6. 1 1 6 
ìS Se nel cerchio due li* 
nee rette fi taglino fra loro , il 
rettangolo /contenuto dalle 
parti d*vna è vguale al ret. 
tangolo , che fi contiene dalle j, 
parti dell* altra , lib. 4. prop. 
XX fol. zzS 

^6 Se fuori del cerchio fi 
pigli qualche punto & da 
quello cadano nel cerchio due 
linee rette , delle quali vna 
Jeghi il. cerchio , Ct l'altra lo 
tocchi , il rettangolo contenu» 
to da tutta la linea , che jega, 
cir dallaparte preja di fuori» 
frà 7 punto ,ét la circonfe» 
renT^a curua, è vguale al qua-*^ 
drato della linea , che tocca» 
Ub./\ prop.2i\ 2ió 

37 Se fuori delcerch.ofi 
pigli qualche punto , & da 
quello caaano nel cerchio due 
lince rette, vna delle quali 
b 3 Jeghi, 

Digì' 
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fighi , & V altra s* accofii al 6 ì^el dato cerchio deferì» 
terchio , tT il rettangolo con» nere vn quadrato , lib 5 prò • 
tenuto da tutta la linea t che poj,^. 245 

fega f & dalla parte prefa di 7 D* intorno al dato cer» 
fuori frà'lpuntOi& la circon- chiodefcriuerc rn quadrato, i 
feren‘:^a curua , fta vguale al ltb.$.pr,^ 246 

quadrato della linea che s*ac ‘ 8 Nel dato quadrato de*' 

cofia al cerchio , la linea che fcriuere rn cerchio » lih,^» 
s*accefla toccherà il cerchio, prop,6. x^o 

//^•4.fr«2l. XI 6 p D* intorno al dato qua- 

drato deferiuere vn cerchio, 
LIBRO IV. lib.^prop.^. 249 

1 y^El dato cerchio adat’ io Conjiituire vn trian» 
tare vna retta linea goto equicrure , che abbi a^ 
ygualead vn altra data, la amendueglì angoli, che fono 
quale non fia maggior del dia» alla bafe doppij del rimanen- 
metro, lib.i.prop, IX, 90 te,lib,%.cor, dclla.pr.i.xqo 

X NU dato cerchio def cri» li Nel dato cerchio de^ 

nere vn triangolo equiangolo, fcriuere vn pentagono equila»- 
ad vn' altro triangolo dato, tero, & equiangolo, lib.'y, 
lib,^»prop.^, 243 prop.3. 245 I 

3 D * intorno al dato cer» li D* intorno al dato cer- 

chio deferiuere vn triangolo chio deferiuere vn pentagono 
equiangolo ad vn* altro trian» equilat ero, & equiangolo Jih, 
golodato,lib.^ prop.q,- ^.prop q. 246 

4 Nel dato triangolo de» 13 Nel dato pentagono ^ 

fcriuere vn cerchio, lib 5 prò- che fia equilatero, & cquian» 
pofón 250 goto deferiuere vn cerchio, li b, | 

5 D'intorno al dato tri 5 prop.6» ■ l$o | 

angolo deferiuere vn cerchio, 14 D'intorno al dato pen» ! 
lib,2,cauaff dalla pr, 14. 94 tagono,chefia equilatero , & * 

, * c qui. \ 
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equìangol o def criuere vn cer^ 
chiotltb.^.prùp,^, X49 

15 Ntf/ dato cerchio dcm 

f criuere vnhejfagono equila- 
tero f & equiangolo , lib, 5. 
prop.g. 245 

16 "Nel dato cerchio de 

fcriuere vn quindecagono e 
quilatero, & equiangolo, lib. 
^.prop.^. 24 j 

‘ LIBRO V. 

I Q £ quante ^andc:^ fi 
vogliano fiano vgual 
mente moltiplici, di quante fi 
fogliano , r guati di numero, 
ciaf cuna di ciafcuna , quante 
volte è moltiplice >na ^an- 
de-i^ d'vna , tante volte fa 
ranno moltiplici ancor tutte 
di tutte , lib, cauafi dalla 
pYop.iq, 1S2, 

2 Se la prima della fecon- 
da fta moltiplice,come la ter 
^4 della quarta > & fta la^ 
quinta della feconda molttpli 
ce^ come la fejla della quarta, 
fard ancor compoda la prima, 
& la quinta della feconda^ 
moltipliee, come la tem^, & 
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làfc^a della quarta, lìLixa* 
uafi dalla pr.2 a. 1 jS 

3 Se la prima fia molti* 

plico della feconda', come la 
ters^a della quarta , & fipù 
glino le vgualmente moltipli* 
Ci della prima , & della ter* 
2^a , fard ancora per la vgual 
proporzione, Vvna, & V altra 
delle ffandex^e prefe vguaU 
mente moltiplici dell*vna, & 
deir altra, cioè Cvna della fe- 
conda ,& r altra della quar* 
ta , lib, cauafi dalla prop» 

17. 

4 Se la prima alla fecon* 

da habbia la mede/ima pro- 
porzione , che la terza alla 
quarta , & le Vgualmente^ 
moltiplici della prima , & 
della terza , alle egualmente 
moltiplici della feconda, 
della quarta , fecondo qual fi 
voglia moltìplicatione , aue* 
tannala proporzione medefi» 
ma I facendofi comparazione 
frd loro , lib, ^ cor, i,delUu 
prop,tp, 171 

5 Se vna grandezp^afia^ 
moltipliee d* vn* altra gran^ 
dezp^ » come la parte tratta 

h 4 dal 
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àalVyna della parte tratta 
dall' altra, jarà la rimanente 
tnolttplice della rimanente , 
come tutta di tutta, Ub ^ ca- 
ua/i dalla pr l 6 i 

6 Se due grandez^^e peno 

egualmente moltiplict di due 
altre grade\ 7 ^, & pano trat 
te da’ loro parti egualmente 
tnoltiplici delle medepmeja 
ranno le rimanenti , ò eguali 
alle mcdepme, ò egualmente 
moltiplici di effe, lib.^ cauaft 
dalla propzz, ijó 

7 Le grandezze eguali al 

la medepma anno la medcp 
ma proporzione, & lamedep* 
tna alle eguali, Itb.^ ,prop,^, 
fac. 14I 

8 Delle grandezze difu- 
guali la maggiore alla mede* 
finta hà maggior proporz^io • 
ne, che la minore : & la me* 
defin, a alla minore ha mag“ 
gior proporz^tone , che alla.» 
maggiore, lib. j .pr.a* 159 

^ Quelle grandtzgie , che 
allamedefima annoia mede 
finta proporzione fono eguali 
fra lO' O , & quelle alle quali 
la medepma bàia medcp ma 
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proporzione, fono àncora firÀ 
loro eguali lib ^ pr.^» 14^ 

I o Delle grandtx ^ , che 
anno pi cporz^ione alla mede* 
pma , quella che hà maggior 
proporz^ione , è maggiore ; & 
quella , alla quJt la medcfi - 
ma hà maggior proporz^ione,è 
rumore Aib I pr 144 

11 Quelle proporzioni, che 

fono le medepme ad vna me- 
depma , fono ancora le mede- 
finte frà loro , Ub. ^.prop.j» 
fol. 147 

12 Se quante grandez^zze 
p rogltonopano ptoporzzjona» 
li, come vna dell’ antecedenti 
è ad vna delle confequenti co • 
sì faranno tutte fantecedenti 
a tuttcle conjcguenti , lib.^, 
frop.15. 

ij Se la prima alla fcccn- 
da abbia la medepma propor- 
z^tone > che la terz^a alla quar- 
ta ,& la teìZ^a alla quarta 
abbia maggior prcporz^me , 
che la quinta alla ftpa , anco- 
ra hpnma alla feconda aue- 
rà maggior propoìZZK^e ,ehe 
la quinta alla ftlia,l,b-^ prò- 
poj 6 , 145 
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14 Se la pritfta al la Jecon- 

da abbia La mede/itna prvfor 
^lone che la ttr'^ alla quar 
fa , & (ìala prima maggiore 
della ter\a , jaià ancora la 
feconda maggior dciLqu^r 
ta, Cr je vgudUfVguale,& Je 
minore jm in or e f Lb.ixorÀel 
la propalò. 165 

1 5 Le parti di quelle gr a 

de:txet che fono moli iplici nel 
mtdefmo modo facendofi co 
paratwne fra loro , anno la 
niede/ìma profoi:^onet lib.^. 
prcp,ll. 154 

16 Se quattro grande\:^ 
ftano propoi 'Stonali , faranno 
ancora permutandoft propor 
fonali, lib»^ pr, il. i 55 

l'j Se le grande^tX^ coM • 
podc frano propoì:^onuli , fa 
ranno ancora diuije propor 
tionalhltb 1 J 7 

18 Seie grandi'^^ diuife 
fiano propòì'^onali ^ faranno 
ancora CQ\npoiic propor'S^ona 
lt,lib ^.prA^* 159 

I Se fra come tutta à tut- 
' ta,così vna parte natta ad 
ynu patte tratta fura ancora 
la Ttrrèantnte alla rim aliente» 


lide: 

come tutta à tutta» lìh. 5 pr . 

15. 

iO Se fiano tre granai^- 
7 ^e,C faro alti t gratédiT^ 
dt numero rgualia quiUc-i, 
che fi pigliano a due a due Ù* 
nella medtfima p\ opor^one, 
& per lapìopor't^ot.e vguale» 
la prima fta maggiore della 
tei 7^ ■ farà ancora la quarta 
maggiore della ftfia » Ò fev* 
guale yguale » & Je minore ^ 
minore, Lb, i,cauuji dulia pr, 
ip. 1^9 

z I Se fiano tre grandeT^- 
& fiano altre giandc?^ 
di numero Yguali a quell(Ls» 
che fi pigliano a due a due , & 
nella medefima prcporT^o te» 
& fa l'analogia Loiopertur» 
bata, & per fvguul propor- 
Telone la ptMU fta maggiore 
della teì 7 (a > farà amor a la 
quarta maggiore delta fefìa» 
& fc vguaie » rguaU ; & fe 
minore, minore» lib, ^.cauafi 
dalla pr. 10 , ‘7^ 

ZI Se ftano quante gran' 
dcT^ ft vogliano & fiano al' 
tu g*andi7;7^ di ni rnero v- 
guati a quelle » chef pigliano 

a dn? 
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^dtiea due nelU medefimoj 
fropot^tone , Jara/tuo ancora 
per lapropoì:^ionevgualeneU 
la medefima proporr One, lib, 

^ propri p, ì6p 

2^ Se ftano tre grande'^ 
j(e , &fiano altre grandtT^^e di 
numero eguali a quelle , che fi 
piglino a due a due nella me 
dcfima proporT^ione ,efial*a‘ 
nalogìa loro perturbata , fa- 
ranno ancora per la propor- 
:^one eguale nella medefima 
propovj^oue , lib.^ prop. zo, 
/ac. lyi 

zq Se la prima alla fecon- 
da abbia la medefima propor 
Telone , che la ter^a alla quar 
ta , e la quinta alla feconda^ 
abbia la medefima propors^o 
ne t che la fefia alla quarta, 
auerà ancor comptfia la pri- 
ma. e la quinta alla feconda 
la medefima propot:Qone, che 
la ter:^ , e la fefia alla quar- 
ta, lib,^,prop.22, l'jó 
25 Se quattro grande:^^ 
fianopropor:^onali , lamag 
giorc di tutte, e la minore fa- 
ranno maggiori delle due ri 
manenti, lib 5 pr, 1 < 5 . 16^ 
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LIBRO VI. 

I "t Triangoli, e parallelo » 

X grammi , che anno la 
medefima alte^^, fono frà 
loro come le bafi , lib e^,prop. 
i.fac. i8p 

z Se nel triangolo fi a ti- 
rata ynalinea retta parallela 
advn lato quella fegherà i la- 
ti di detto triàgolo prcpoì'S^io- 
nalmete,e fei lati del triango- 
lo filano fegati propoì'S^onal- 
mente, la linea retta, che con- 
giunge i fegamentt farà paral- 
lela aW altro lato del triango- 
lo, ibe^ prop z. ipj 
3 Se vn angolo del trian- 
golo fìa fegato per mt ^:^o, e la 
linea retta, che lo fega . feghi 
ancor la bafe ,auranno le par- 
ti della bafe la medefima prò- - 
portone , chcgl*altri lati del 
triangolo ; e Je le parti della 
bafe abbiano la medefima 
proporzione > che gl* altri lati 
del triangolo , la linea retta, 
che dalla cima fi tira fino al 
fegamento della bafe, fegherà 
l* angolo p fnez^,l.q>p ^3 • 

Jlati 

A 
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. 4 / lati de' triangoli equi 

angoli , che ftanno d'intorno a 
gli vguali angoli fono propor 
fonali frà loro , & i lati ho- 
tnologhi , ouero della medefi- 
ma ragione fono quelli , che à 
! gli angoli vguali fifottopon- 
gono, libu^ pr. 4. 1 

5 Se due triangoli abbia 

no i lati propon^ionali jaran ■ 
no ancora equiangoli ha ' 
tieranno vguali quegl' angoli f 
à quali i lati homologhififot- 
topongono» lib ^pr,^, 198 

6 Se due triangoli abbia- 
no vn angolo vgualc ad vn* 
angolo y & d' intorno àgl*v- 
guali angoli habbiano i lati 
proporT^ionali ; faranno detti ^ 
triangoli equiangoli , pane- 
ranno vguali quegli angoli 1 4 
quali gli vguali lati fi fotta- 
pongono, lib.^,prop. 6 , 199 

7 Sedile triangoli abbia- 
no vn' angolo vguale ad vn' 
angolo, & d'intorno al li altri 
angoli abbiano i lati propor- 
Rionali > & delti rimanenti 
l'vno, & l'altro infieme , ò fia 
minore, ò non minore del ret 
to faranno detti triangoli 
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equiangoli , P aueranno 
guali quegl' angoli s intorno n 
quali jonoi lati propor’j^ona- 
li,lib^pr.S, XOX 

8 òe nel triangolo rettan- 
golo dall'angolo retto alla ba- 
fe fia tirata la perpendicola- 
re , i triangoli, che le ftanno 
d' intorno, p àtutt * il trian- 
golotpfrà loro fon fimiltj.ib, 

4. pr.p, 204 

9 Dalla data retta linea 

tagliare vna parte propofìa, 
lib.l prop,iS, 57 

10 Segare vna dataretta 

linea , non fegata , conforme 
ad vn altra fegata, ltb»^.pro- 
pofiii, 107 

1 1 Date due linee retie^ 

trouar la tetT^ próporT^ona- 
le, lib,^,pr. IO, 20$ 

IX Date tre linee rette $ 
trouare la quarta propoi^o- 
nale,lib.^pr,ii, 20S 

15 Date due linee rette, \ 
trouare la propo):^onale di 
mv^, libi^.prAo, 20% 

*4 De * parallelogrammi 
vguali , eh* anno vn angolo 
vguaie ad vn angolo i lati 
d'intorno à gl'angoli vguali fi 

ri- 


s 
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rifpondono fra loro contraria- 
mente : & quei parallelo 
grammi , eh * anno vn* angolo 
rguale ad vn angolo, de*qua 
liliali d'intorno a gli angoli 
rguali fi rilpondono contra- 
riamente, fono fra loro rgua 
li, lih qpr.i^, ZIO 

15 De’ triangoli vguali, 
eh* anno rn angolo vguale ad 
yn angolo ; i tati d'intorno a 
gli angoli rguali fi rtjpondono 
fra loro contrariamente & 
quei triangoli, ch'anno yn* 
angolo yguale ad rn angolo, 
de* quali i lati d* intorno agli 
yguali angoli fi rifpondono co» 
trar lamento , / ono rguali frà 
loro, lib,^.pr.i^, HO 

1 6 Se quattro linee rette 

ftano propor-s^onaliàl rettan 
goto contenuto dall* efireme è 
y gride al rettangolo , che fi 
contiene da quelle di mec^o; 
eÙT le il rettangolo contenuto 
dall'c^reme fia rguale al ret- 
tangolo , che fi contiene da 
qui tu di , le quattro 

lince rette faranno proporT^o- 
ualifiib..\,coì\ i, dalla prop,' 
Ì4. 2.2 


I Z I O N I 

1 7 Se tre linee rette fiano 

propor:(tonali ; il rettangolo 
contenuto dall * efireme é y. 
guale al quadrato , che fi fà di 
quella di ;& jet l ret- 

tangolo contenuto dall* efire- I 
me fia rguale al quadrato, che I 

fifa da quella di me's^.letre 
lince rette faranno propor- 
:Qonali, Ub.^ cor. z, della 
prop.iq,. 21^ 

1 8 Dalla data retta l inea 
defertuere rn rettilineo fimL 
le, & fimtlmente pollo ad rn 
rettilineo dato , ltb.4$ prop, 

16, 21 y 

ip I triangoli fimili fono 
in proporT^one doppia di quel- 
la , eh’ anno i lati homologhi 
fra loro, lib.4. pr.l$» 214 

IO I poligoni fimili fitdi- 
uidono in filmili triangoli» & 
rguali di numero , & homo- 
ioghi a tutti il poligono al 

poligono, hà proporgliene dop- | 
pia di quella, che hà il lato ho- 
mologo al lato homologo,lib. 
^.prop.ij. 218 

21 J rettilinei fimili ad 
yn medefimo xettilitico , fono 
ancora fimili fra loro, lib 4- 


D* E V C L I D E 

€or della pr.ió. liy lib.^.pr iq, IH 

Xi Se quattro linee rette zj De* parallelogrammi 
ftano pr 'opon^onali , i rettili adattati alla medefima linea 
nei ancora t che fi fanno da effe retta y & che mancano di fi- 
fiimili, & fimilmente deferì t • * gure parallelogramme fimili, 
ti, faranno proportionali : & & fimilmente pofle à quella, 
fé i rettilinei % che fi fanno da che fi defcriuc dall a metà , il 
effe fimili , & fimilmente de- maggiore di tutti è il parallc» 
jeritti filano propor^onali , le logrammo adattato alla me» 
linee rette ancora far ano prò- tà i offendo fimile al manca» 
por'^fionali, lib.^^.pr. iS, xio mento , lib. 4 . cauafi dalla 
I parallelogrami equi ptop,z^. 2^1 

angoli anno fra loro la prò- 28 ^llaretta linea data 
poTT^oncompofta dai lati frb, adattare »» parallelogram \ 
^.pr.i^, 208 movguale ad vn dito rettili • 

X4 D * ogni parallelogrà neo , che manchi d*vna figura 
mo I parallelogrammi , che parallelogramma , fimile ai 
fon dintorno al diametro ,& vn* altra data . Irlz bifora, 
al tutto,& fra loro fon fimili , eh* il dato rettilineo , al (jual e 
lib.q,pr,i9 . 22 1 fi deue adattare vn parallelo» 

2 5 Confiituire vn rettili- grammo vguale,non fia mag • 
neo fimile ad vn dato rettili gior di quello , che s* àiatta 
neo y & vguale ad yn altro alla metà^effendo fimili i ma» 
dato , lib.q.pr zt. 225 camenti , & quello che fi fà 

z6 Se da vn parallelo- dalla metà quello al qua» 
grammo fi tragga vn 'arai Icdeueeffer firmile il manca» 
lelogrammo filmile al tutto, mento, lib ^pr,zq, z^i 

& fimilmente poflo , che ab 29 »/illa retta linea da: a 
biavn'angolo comune conef- adattare vn paralLlogram» 
fo ; quello farà d* intorno al mo vguule ad vnd ito rettili» ^ 
medefimo diametro col tutto, ,neo, che ecceda d'vna figura 

pa» 
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parallelogramma fìmilie ad 
"pn altra data, Ub»^.pYop.ir^, 
fac. 251 

jo Segare vna data linea 
retta terminata fecondo /’c* 
ftrema me 7 ^ proporgìo 
netlih>^pr.2^, 

51 lì e* triangoli rettan 
goti, la figura, che fifà dal la 
to fottofofto all angolo retto, 
è vguale alle figure fatte dai 
lati , che Vangalo retto con 
tengano > fìmilt , e&* fmil 
'Vitiitc dejcritte i lib.yprop, 

18 ZI 9 

^2 Se due triangoli fiano 
compofli ad vn*angolo, & ab^ 
hìano due lati proporzionali a 
due lati , talmente che ilati 
loro rifpondenti fiano ancor 
paralleli, faranno gli altri la 
ti de*triangoli pofii per dritto 
frà lorn,lib.^ pr.y, zoo 

Ne* cerchi eguali gli 
angoli anno la medtftma prò 
porzione , che le circonfcrcn 
/opra le tjuali fi fermano, 
è fiano alU centri , oucro alle 
circonferenz^e : & oltre a ciò 
i fctioriancoìa, come quelli 
che fono pofii alU centri y Itb» 


; I z I o N I ^ 

^.propAl, 2 Ó 1 

LIBRO X. 

I T) I{ppofie due grandi:^' 
A :i^e difuguali , fé dalla 
maggiore fi tragga pna parte 
maggior della metà j & da 
quello, che rimane fimilmen' 
te fi tragga ynq parte mag- 
giore della meti & ciò fi fac • 
eia fempre , alla fine rimarrà 
vna certa grandez^^ la qua • 
le d*ogni minor grande:^ 
propofìa farà minore, Itb, 2. 
prop 27. 1 1 7 

12 Quelle grandezze, che 
fono commcnfurabili ad vna 
medefima ^andeztga , fono 
ancorafraloro commenfura^ 
bill, lib.^.cor,della prop , 17. 
fac» 167 

117 Sìa propojìo di dimo- 
[Ir are nelle figure quadrate, il 
diametro al lato ejferinlun' 
ghez^a incommenjurabilc^y 
lib.2,prop,zsì» 1X1 

LIBRO XII. 

I T Voligoni filmili , che fi 
X dcjciiuono ne* cerchi, 
fono 


I 
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fono fra loro come i qu adrati porzione, lib, 5 .pr, 16 • 7,gz 
dclU diametri ^ 4 Se yna linea retta fia 

% 1 cerchi fra loro fono co fegata fecondo Vefirema . & 
wei quadrati dellt diametri» me'3^ proporcene » gli due 
lib»^»p,ì 26$ quadrati che fi fanno da tutta 

la linea, & dalla porC^n mi* 
LIBRO XIIL nore » fono tripli del quadrato 

della por^on maggiore , lib. 

1 QE vna lìnea retta fia j.prcp 24. 288 

3 fegata fecondo Vefire- 5 Se ma lìnea retta fia 
ma,& mci^^ propoin^one» fegata fecondo l*e(irema » & 
laporCon maggiore piglian mc^a proporCone ; & ci 
do la meta di tutta , può il s* aggiunga vna linea rguale • 
quintuplo del quadrato » & fi alla por'i^on maggiore , jard 
fa della metà» lib, 5. pr. xy. tutta la linea fegata fecondo 
fac, 194 l'efìrema , & mc^a proporr 

2 Se ma linea retta poffa C^ne > & la porT^ton maggio* 
il quintuplo della fua parte, re farà la linea retta polla da 
& il doppio di detta parte fia principio , hb.q. cor. nella pr„ 
fegato fecondo l*efirema , & i6. 2 3 6 

mcT^T^aproporConc , lamag- 7 Se tre angoli del penta* 
gior porzione è il rimanente gono equilatero» ò continuati» 
della linea polla da principio» ò non continuar i fiano rgiiali» 
lib $.prop.2j. 3p4 farà il pentagono equiangolo» 

^ Se ma linea retta fia hb,f c aua fi dalla p,j. 25X 
fegata fecondo l'efìrema » & 8 Se nel pentagono equi • 

racT^t propoì-Cone, la por- Utero » & eqi^iangolo a due 
Con minore pigliando la me- angoli continuati fi fottopon- 
tà della maggiore, può fi quin* gano linee rette , quelle fi fe • 
tuplodel quadrato, chefifà gher anno fra loro fecondo l*e- 
dalla metà della maggiore frema »&me^apropor Co* 

ne» 
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ne ! & le portoti maggiori di 
quelle larànno "Eguali al hto 
delpentagonojìb. ^,prop.j» 
fac, %%i 

9 Seti iti dell ’ heffagonu, 
CJf* del decagono de jet itti nel 
cerchio fid compofii ,farà tut' 
ta la linea legata, fecondo Ve 
(frema & me^i^i propo'i^o 
ne: & li po^-s^on maggiore 
Jarà d tàco dell * hejfagonot 
lib^^»prop,S, 254 


lo Se nel cerchio ft deferì» 
ua il pentagono equilatero , il 
lato del pentagono può il lato 
dell * he ff agone , & del deea- 
gono » defcritti nel medepmo 
cerchio%hb ^ pr zi, J04 
la nel cerchio fia de- 
fcritto il triangolo equilatero, 
il l ito del triangolo è in pO' 
ten';^ triplo del femidiame* 
trodel cerchio , lib, j. prop, 

30/4^. tpp 
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DI E VCL IDE 

RINNOVATO 

Da Gio. Alfonfo Borelli . 

LIBRO I. 

A Geomctria^frà tutte le Materna* 

ciche difciplinc principaJhììtDa^, 
conlìdera le grandezze , & qualiì- 
uogiia contemplazione fcicncifica» 
che circa à tal foggecto può farli ; 
ò lì raggira incorno alia conlì ieraz one della^ 
bruttura > con la quale elle grandezze vengon 
formate, ò intorno alla confiderazionc dcll’cf- 
fcnziali proprietà , ò vogliain dire pafsioni delle 
medelìme. Ora conci olia co fa jcheaicuncftrut- 
ture , e proprietà di grandezze lìano in natura 
così facili , ed euidenti , che non rolaoiente niua 
facicolò ricercamento non addimandano , ma 
chi che Ila il quale diritcamente difeorra , collo 
Joroacconfeme;ed eflendouene altre ancora per 
il contrario tanto malagcuoli , che non lì pollo- 
no , ò debbono in modo alcuno concedere fen- 
za prona:- e perche inficmecon cdonoi è nato 
rincaminarci per vna ftrada, che dalie cole , che 
ci fon note, ne conduca alle ignocc(gcncrandofi 

A ogni 
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5 ErcLiDEKjyiu orbito 
c^ni dottrina intcJkctiua da vna qualche prece* 
dente cognizione^ : quindi è , che J’euidcnu ftrut- 
, ture 9 e proprietà delle grandezze druonda noi 
pigliarli come pnncipij,da*quaii Scientificamen- 
te discorrendo ,raltre ofeure , e difficili fi dedu- 
chino . 

Somiglianti Speculazionti ò facili>ò difficili eh* 
elle fiano , furono poi Sempre chiamate propofi- 
sioni; rirendo che inquafiuoglia di loro fi pro- 
pone al nofiro intelletto qualche cofa da cótem- 
plarfi. £' noto adunque, che i principi; della Geo- 
metria fonolepropofizioni , che fpongono va* 
cuidente firuttura, òproprictadellegrandezze.- 
£ perche molte volte accade 9 chele dettegran- 
dezze9lé'cuifirutture, ò proprietà Sonocuiden- 
ti 9 à non abbiano il proprio nome , ò pur ne ab- 
biano alcuno equiuoco, e diuerSe cofe lignifica n- 
ce« èperò neceffario ( acciò che qualfiuoglio^ 
grandezza refii da qualunque altra diflinta ) faf- 
legnare à ciaScheduna 9 che ne fia fenzai vn no-' 
me con il quale pofia chiamarli 9 c circa à quelle 
che l*anno9 dichiarar d*ello il proprio , e vero li- 
gnificato. Laonde tre laranno i generi de* prin- 
cìpi; della Geometria ; de i quali il primo Sarà 
quello nel quale fi dichiara9 ò fi afiegna il nome à 
qualche grandezza 9 che abbia vn*euidentc firut- 
turaiò manifefta proprietà: £ fi chiama DilH; 
Dizione • 

Il Secondo, nel quale li Spone qualche liruttu- 
ra cuidente di quella grandezza , il nome del 
quale è fiato già afiegnato 9 e riccuuto dall* vSo : 
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B nchiama Petizione , ò vogJià dire Domanda. 

li terzo» neiquaie (imanifefia va ’ cuident^ 
proprietà di vna grandezza già nominata: £iì 
chiama Djgnicà»ò Afsiomaj ò Pronunciato» ouc- 
ro notizia comroune. 

£ perche fomiglianti principi; , cffendo notif- 
fimi >non iì po 6 ono dimoOrarc ; perciò tì porrà 
folamente il catalogo loro nel fronte di quella^' 
fcicnza • acciò poi (argomentando con (ìiiogìl^ 
mi dimoftratiui ) Ce oc cauino da loro le verità 
deir altre nafcofte propoilztoni, le quali ancora 
£ fuddiuidono » polche quelle nelle quali n confi- 
deranolc brutture difHcilidellegrandezzeiìad- 
dimandano Problemi. 

Ma quelle nelle quali fi còtemplano le difficili 
proprietà delle medefime»fi chiamano Teoremi. 

D I F F I N I Z I O N I. 


I. 

L ’Efiremità» ò termini di qualunque corpo 
confiderati dall* intelletto lenza profondi- 
tà» fi chiamino Superficie • 

TL MCD i & 

A ^ DEFC, 

D \ . 

^ I termini di qualunque 

fupcrficic cófiderati len- 
za niuna larghezza > fi 
chiamino Lince. 

^ al i Jono le UBi & AD, 
A X Lcfifc- 
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III. 

L’cAremicà della linea confidcrate fenza al- 
cuna lunghezza» (ì chiamino Punti. 

Quali fono i termini xAtcB, 

Benché tali quantità non fi poffano ritrouare eia* 
fcheduna da per je dtflint accerta coju è, che fi ritrouano 
meramente ne* corpi , ed è lecito confiderare L*vna fen - 
:(al*altra ; perche in qualfiuoglia corpo quello , che fi 
redi , è tocca è la fola efieriore juperpeie ; e quando et 
fi riuolge intorno à fe medefimo,vi è pure qualche cofa, 
che non fi muoue , difìinta da quelle , che fi riuoltanoi 
He è pojfibile , che la parte immobile fia corpo , auuen^ 
ga che tutto il corpo fi muoue : onde neccfjariamente 
conuiene , che vna fola linea fempltcemente lunga fia 

quella» intorno alla quale fi fà il moto X i termini indi" 
uifibili della quale fi chiaman punti» 

£* dunque cofa affai manifefla , che la linea può 
effer generata dal continuo , e' fuccefftuo muouimento 
del punto j la fuperficie dal cammino tranjuerfale del" ' 
la linea ; e finalmente il corpo del moto pur trafuerfa*^ 
le della fuperficie»^ 

Le quali tre fpecie di quantità continua poffono da 
mi imaginarfi digrande-^^a infinita ,feperò ci imagi" 

neremo» che i detti loro 
mouimenti fi vadano con" 
tinuando per vno fpaxQo 
3 infinito, 

I V. 

_ La più breue Linea 

di quelle,cheda vnpù- 
load vn| altro poflonoefler diftcrc ; la chiamo 
Retta. Come 



I 
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Cme la linea ^CB fe ella è la breuijjima frà l&j> 
'jiDBy & UEBf la chiamo Inetta. 

V. 

La Tuperficiey alla 
quale vna medefima •£ 
linea retta per tutti! 
verfi fi può adattarci 0 
chiamifì Piana. 

Se alla fuperficic^ 

JIBCD yft può adattare D 
ia retta linea "MO , iru 
maniera . che conbaei 
per tutti i y>erft, come in &c»ft chiami Sttfer^^ 

ficieTlan^* 

y I- 


• — 
Di due rette lince i che lì tocchino In vi) pun 
to , c non fiano diftefe in dritto ; la quantità , ò 
mifura dell* inclinazione dell* vna vorfo Paltraj 
fi chiami Angolo Piano. 

Se le due rette linee Ci in A, e 

A 
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non/ìanopode in dritto t chiamo angolo ptanot nenia 
quantità delle linee B^C, neloJpaT^io comprejoda 
ej]e,ne la dijlanT^a , ò reluT^ione loro , ma quella tanta 
e determinata inclina'^one > ò piegamento della linea 
»/fCt verjo l'altra jlB, 

VIL 




contenuta da vno , ò 
piùternaini» fi chiami 
Figura. 

^^i fono lejtyeB, 

Vili. 


Lafi^ra» che è defericta dal riuolgimento 
d’vna linea retta polla in vn pipno intorno ad 
vn’efiremo fuo punto fido, fin tantoché ella^ 
ritorni à quel medefimo luogo» donde auea co- 



minciato a muouer- 
fi, fi chiami Cerchio.' 
Il punto, che rcfla fif- 
fo fi chiami centro» e 
quella linea, che è di- 
fegnata dall ’ altro 
efiremo termine , fia 
detta circonferenza: 
£ qualfiuoglia retta 
linea tirata dal cen- 


tro alla circonferenza del Cerchio, fi nomini 
Tuo Raggio, oucro Semidiametro. 

Se la retta farà riuoltata intorno al fuo punto 
fffo^i dir^i La juperficic BDE cerchio » la linea cur^ 
ua BCDE cfrconfereuT^a » il punto *4 centro , la retta 
*4 B leggio, ò S cmidiametro, £c 
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li BAO fi 
I X, 

Le figure piane, le quali fon contenute da 
ic linee^ fi cibammo Rettilinee. 
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x: 

E quelle^ che fon contenute da tre rette linee 
fi nominino Trilatere, oucro Triangoli# 

XI. 

Le contenute da quattro Quadrilatere, ouero 
Quadrangoli. 

X 1 1. 

E finalmente le contenute da maggior nume^ 
ro fi dicano Mollila ter e , ouero Poligone , pren- 
dendo il nome dalla moltitudine de* lati , che la 
contengono, ò degli angoli, che fono in effe. 

XIII. 


Vna grandezza fi chiama.» 
roifura d'vn'altra, quando ella 
prefa molte volte , le è eguale 
per l'appunto. 
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PETIZIONI, OVERO DOMANDE. 

I. 


A 




C 

• k»«Ì 


Foterfi tirare dava 
punto ad vn* altro pù- 
lovna retta linea. 

II. 

Allungare à dirittu* 



tura la medelima linea retta. 

I I I. 

Fatto quallìna cétro, 
cdintcruallo,dercriucrc 
incerchio. 

I V. 

£ data quallìuoglia 
grandezza |>oterfene^ 
intendere vn altra mag< 
giore , o minore della 
medelima. 

’ì^oTuefjendotdiopercc^o'ni Meccaniche > ma inteU 
lettualii non à dubbio , chefir lecito far le , nonrichie» 
dendofi altra opera^ionctche applicar la mente à quel^ 
ledali grandei^e, che fono veramente in natura, 

ASSIOMI, OVERO PRONVNaATl. 

I. 

Quellecofe, le quali fono eguali ad vname* 
defìma , fono eguali tra loro. £ quella, che è 
maggiore, o minore dell* vnadcll’eguali, èan^ 

che 
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che maggiore, o minore dell' altra. E per il con» 
erario . u * 

II. - 

Se 4 cofe eguali fono aggiunte cofe eguali , gli 
aggregati faranno eguali. 

III. 

E fc da cofe eguali fon Icuate cofe eguali, le 
rimanenti faranno eguali. 

I V. 

Le cofe eguali aggiunte, ò tolte via da cofe di- 
leguali, le rendono difegua li. 

Le cofe, che fono doppie triple , &c. ouero la 
mctadVna cofa medeiima, o di cofe eguali , fono 
ancor* elle eguali. 


A B 

A . f — t- ( B 

15 
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VI. 

Se vna medeiima gràdezza raifura due gran- 
dezze, raifurcrà ancora il comporto loro, eia 
loro differenza. 

V I I. 

Il tutto è maggiore della fua parte^ 

Vili. 

Il tutto è eguale à tutte le fue parti inrtemeJ 
prefe . ■ 

Qucl- 
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IX. 

Quelle cofe> che fì combaciono, o fi adattano 
perfettamente» Tono eguali fra loro. 

£ quelle cofcy che fono eguali potranno com« 
baciarli per opra dell* intelletto > trafportando» 
ouero piegando le loro parti » Ce hrà di meftieri» 

A X* 

rette linecjche 

2 concorrinoiC fifeghi- 

* ^ . C no l'vna r altra» non 

anno alcuna parte có« 
, mune. X !• 

Due rette linee pof* 
fono si comporre vn* 
angolo » ma non gii 
chiudere vno fpazio»o 
formare vna figura. 

XII. 

Tutte le linee tirate dal centro alla cìrconfb* 
f enza del cerchio» fono eguali tra di loro. 

XIII. 

Se vna medefima retta linea farà tutta collo^ 
caca dentro due figure» aueranno quelle figure 
qualche parte commune > c fi fcghcranno feam* 
bieuolmeme» 
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PROPOSIZIONE L 

•4 

PROBLEMA I. 

Soprarna data retta linea terminata formare wì f«- « /• j 
4»^o/o, tutti e tre ijuotlatt egualr, e no^ 

minifipoi tal figura Triangolo equilatero^ * 

I Problemi anno per lo piii cinque parti , cioè 
à dire, Propofizionc, Efpofizionc , Goftr uz- 
2Ìonc,Dimoftrazionc, c Gonclufionc.^La Pro^ 
pofizionc palefa la cofa data, onero conceda» de 
in oltre dichiara tutto quello , che deue fari?. 

L* Efpofizione con vn folo particolare efempioa 
onero con qualche vna figura lenfibilc fpiega 
quello , che s'era detto nello nella Propofizione, 
ne per quello in lòmigliantc figura rclla Pvni* 
uerfalità della propolìzionc alterata, perche li 
mette dauanii à gli occhi tal figura particolare, 
folo per men fatica dell* intelletto, acciò, che 
egli con molto maggiore fecilità polla vniuer- 
falmcnte difcorrcre. La collruzzione , partico* 
larmentene’problemi,è mai Tempre necelTaria; 
Auucngacheella mette in efecutione quello, che 
nella Propolìzione lì comanda , che Ila latto , ò 
piutollo confiderà 1* intellettuale operazione, 
mediante la quale tal collruzzione formale feiè^ 

tificamente fi può comprendere • La Dimollra- ^ 
zione, argomentando dimofiratiuamente da pri- 
mi principi;, raccoglie legittimamente cllerc Ha- 
ta 
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ta fotta la coftryzionc già comandata . E 6nal- 
mente la Conciufionc è vn certo epilogo di meta 
la propofizionc, che ci auucrtifce,cilerc flato or- 
mai fatto quello , che nella propofizionc s'impo- 
ncua,chcfifaccflc. Ne flimocflcrc ftata cofa 
fuperflua Taucr accennato in quefla prima prò- 
pofizione pervna volta folamcntclc cole prc- H 
dette , k quali, benché in altre propoCzioni non 
fi pongono 9 Vi lìdeono non di meno intender | 
topre. I 

..E S P O S 1 Z I O N E. 

i 

^ ^ Q la dunque la 

i3 data retta li- 
nea AByfopra di 
lei fl dee formare 
il triangolo, che 
habbia tutti , e 
tre ì luoi lati e* 
guali. Quefla li- 
nea AB , benché 
fiadi vna tale de- 
terminata mifu-' 
ra, contuttociò l'intelletto la deue comprendere 
come rapprefentatiua di qualfluogha dcirinflaì- 
te, che fi poffon proporre. 

CO- 



V 
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C O S T R V Z I Q N e; ' 


F Atto centro A in virtù della terza doman- 
da, con rintcrualJo delia retta AB, fi deferi- 
ua il cerchio CDB • In oltre fatto centro Bcon 
rintcruallo delia mcdefmia retta BA, a fi deferi- a Dom .^ . 
ua l’altro cerchio CAD. E perche la medefima 
retta linea AB è tutta collocata dentro ambedue 
i cerchi CBD ,& CAD. Adunque (’mcdianttj 
rafiìoma trediccfimo ) quelli due cerchi fi Tega* 
no Icambicuoimentc ; e perciò ancora le circon- 
ferenze fi legheranno 1* vna i’altrain qualche 
punto per clìcr linee , che per larghezza non fi 
poflono diuidcre. Pollo adunque, che il punto 
del legamento fia C, b tirili dai punto A al punto • ^ 

C vna retta linea , c parimente fc ne tiri vn altra ^ 
dal punto Bai punto mcdcfiinoC. Quiui rella.» 
perfezzionata la coftruzione,auendo noi forma- ' 
to la figura trilatera ABC, la quale dico elTcrc 
ancora di lati eguali. 

DIMOSTRAZIONE. 

P Erche le due rette linee AB , & AC fon tira- 
tedalcentroA alla circonferenza dcJcer- 
chioBCD: r adunque la retta AG è eguale alla 
retta AB. Di più perche le rette BC , & AB fon 
tirate dal centro B alla circonferenza del cer- 
chio GAD,d la retta BC farà eguale alla mede- d 
fima retta BA. Adunque cosi la AC, come la CB 

fono 
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fono eguali alla medefiroa retta AB« Per la qual 
cola e la ACy & la Cfi roao eguali tra di loro. Et 
le tre rette linee A B, BC , & CA » le quali chiug- 1 
gono il tr;a ugolo A BC fono tutte eguali- 

CONGLVSIONE. 


^ A Dunque fopra la data retta linea AB ab- 
jt\ biamo formato vn Triangolo racchtufo 
da. tre lati egualidlche nella propofizione ci era 
comandato che doueifimo fare. Cbiamifi oraj 
cotal figura Triangolo Equilatero. 


V» punto datOitirare vna retta linea eguale ad vn* 
altra data retta linea, 

S ia il dato pun- 
to A>c la da* 
ta retta linea fia 
BC. Dal punto A 
fideue tirare vn’ 
altra retta linea» 
che fia eguale al- 
la retta BC.tf Dal 
punto Cai punto 
A fi tiri , fe c ve 
n*è di bifogno » 
lincw» 
efo- 
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b e fopra la retta G A , fi dcfcriua il triagolo equi- ^ 
lacero ADG, c c fatto centro Ccon rintcruallo ^ 

CB, fi deferiua il cerchio BE, d e la retta DC fi d , 
allunghi dirittamente alla volta dei punto C,fin- 
chcfcghinel punto E la circonferenza del cer- 
chio. E fimilmentc t fattocentro DiConTinter- 
uallo DE, fi deferiua l'altro cerchio EG ,che fc- - n 

ghi la retta linea DA ,allungataÌQdcfinitatnen- 

ic nel punto G. Dico la retta AG efiere eguale 
alla data retta BG. Perche le rette DE, e DG 
’ fontiracc dal centro alla circonferenza del cer. 
chio EG;/effc dunque fono eguali tra di loro.Ma 
da quefte fi Iculno via le partfegual. AD, & CD 
(latidcl triangolo equilatero ABC)g adunque il 
refiduo AG è eguale al refiduoCE. Ma anche la 
retta CB è eguale alla retta CE, h per clfcrc am- h Affi i ' 
bedue tirate dal centro alla circ onferenza del ^ ' * 
cerchio BE. Adunque le due rette fìC, & AG fo« 
no eguali ad vna terza CE, e /perciò anco fono • 
eguali tra di loro. Per laqualcofa fi èdifiefa dal 
punto A la retta AG eguale alla data BQ. Il che 

fi doueua fare. 

PROPOSIZIONE III. 

PROBLEMA III. 

Dite due rette lìnee di/eguali, dalla maggiore tagliar- 

ne vna eguale alla minore, Euclid. 

S ia A la retta linea minore , GB la maggiore, ?• 
Deuefi dalla maggiore CBtagliarcvn pcz- *• 


a Trcpé a. 
b Dom,^* 


C jijJ.11, 

d 


Euclid. 

prOO, 

dd 1 . 


lé lycuni \ivvovjro 
£0 eguale alla minore A a. Si tiri dal puntò BU 
retta linea BD > che ha eguale alia retta A » b c 

fatto centro B con 
lointcruallo BD>(ì 
deferiua il cerchio 
DE , che feghi nel 
punto E la retta CB* 

1 j pezzotagliatocgua* 

Y / lealla retta A. Per- 

. che BE è eguale à 
BD,c eflendo ambe- 
due queBe tirate dal 
centro alla circonferenza del cerchio DE: cA 
perlacoflruzzioncèeguale alla roedefimaBD* 
Onde A, c BE emendo eguali ad vna terza d fa- 
ranno parimente eguali tra loro, Adunque date 
due rette linee &c. li che fi doueua ùrc, 

. PROPOSIZIONE IV, 

, TEOREMA I. 

Se in due triangoli intorno à gli angolf della cima c- 
i due lati delf rno far anno eguali ài due lati 
dell' altro ciajchcduno al Juo ; lebafe de i mcàefimi 
Triangoli [àr anno eguali yil triangolo al triangphye 
di tutti gli altri angoli quegli ad vno ad vno far an- 
no eguali fra di loro i à i quali faranno oppofìi lati 
eguali , Chiaminft fomiglianti figure Triangoli . 
fmilmente Eguali, 

Sic- 
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S tano doe tria ngoli ABC $ & DEF • i di cui aDì; 

goli alia cima A>&0 fìanoeguaii tra loro, e 
il lato AB fia eguale al lato DE:e fìmilmSce il la* 
to AC (ia eguale al lato DF. Dico che la bafc BG 
è vguale alla bate EF,il triangolo ABC eguale al 
triàgolo DEF,c Tangolo Seguale all* angolo E* 
à i quali fono oppoHi i lati eguali ACt& DF,e pa- 
rimente l’angolo G è eguale alFangolo F, acqua- 
li fono oppoBi gli altri due lati eguali AB>& DE. 
Soprapongafi con l’intelletto il triangolo ABC 
al triangolo DEF , dimando che il punto A cada 
fopra il punto D,e la retta AB cada fopra la ret- 
ta DE , ncccffariamcnte a le due rette linee AB, ^ jfr 
& DE fi combafeieranno’, fimilmentemediant* * 
l’cqualità l’angolo A fi adatterà all'angolo D; c 
perciò AC caderà fopra DF » b e per efferc tra . 
loro eguali fi adatteranno : sì che il punto G ca- ” 
derà fopra il punto F. PofiequcBecofe,dicoehe 
le bafe BC, & EF fi combaciano . Poiché fe ciò 
non è vero cadano le parti del mezzo della BC 
fopra, oucro lotto la EF , come per efempio nel 

B fito 


0 
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fico EKF. £ noto che in tal cafo le due rette li- 
nee EF> & EKF chtuderebbono la (uperfìciCitf 
b Jti» 1 1. ^ affatto è impoOibile. N6 può adun- 

que la bafe BC cader fopra » ò folto la baie £F» 
qualora i punti eftrcmi Bi & C i cadono precifa- 
mente fopra i punti E > & F« Laonde neceffaria 
d cofa è, che le bafi BC , & EF fi adattino , c d per 
ciò faranno tra di loro eguali. Similmente i tri- 
angoli ABC>& DEF fi combaciono , poiché fo- 
no fuperficie piane , tutti gli efiremi delle quali 
fi adattano* onde è anche neceffario* che le loro 
parli dì mezao ancor elleno fi combacino > e al* 
triméiila retta linea non s'adatterebbe per ogni 
verfo allVna* e all'altra fuperficie piana*la qual 
cofa éinconue niente. Adunque i triangoli ABC» 
& DEF fon’anch'efli egual i tra loro./Fina lincn- 
te gli angoli B* & E > ai quali fono oppofii i due 
lati eguali AG*c DF adattandoli fra di loro ven- 
g gano ad efferc eguali * e g per la fteffa ragione fo- 

^ ^ " no anco eguali gli angoli C , & F , à i quali fimil- 
mente fono oppofii i due lati eguali AB* e DE. 

^ Per la qual cofa fe in due triangoli &c. Le quali 
colè bifognauadimofi rare. Ora chiaminlt per 
breuità quefie due figure Triangoli fiflulmeacc 
eguali. 
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PROPOSIZIONE V. 

* 

TEOREMA li. 

Due angoli , che fon cmfeguenti di due angoli igfialii 
onero confeguenti del medefmo angolo^ 
fono eguali fra di loro^ ^ 

S iano i doe angoli 
ABC^ e DEF tri 
loro eguali ; e prolun- 
gate indirìrtole rette 
linee AB, &DE verfo ^ 
le parti degli angoli By " 

& E fino à i punti K» 
ed M. Dico che gli an- 
goli GBK , flt FEM, 
che fono confeguenti 
degli angoli fopradet- ^ 
ti fono eguali tri di lo- 
ro. Perche l'angolo 
DEF fi fuppone eguale all’ angolo ABC^ Adun- " 
^ue foprappofia . intellettual mente la retta DE 
alla retta AB, & il punto E al punto B,<t gli Delfi **^^5T* 
angoli DEFy & ABCjfi adatteranno; e perciò la 
retta £P caderà preciiamentc fopra la retta BC: 
ma la retta EM cade fopra la retta|BK> concio 
fia che le rette b DE* & AB allungate fino ad M, ^ 

&K combaciandofi frà di loro non pofionoaue- 
re ?na parte commune.Adùque gli angoli FEM, 

B 2. &CBK 
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& GBK fi adatcranno, c per c ciò faranno egua- 
li. Nei fecondo luogo fi allunghino le rette linee 

AB,&CBdcl 
folo angolo A 
fiC alla volta 
dell* angolo B 
fino à 1 punti 
K 9 &O. Dico 
ch^ ambeduQi^ 
gli angoli con- 
feguéù CBK» 

& ABO fono tr& di loro eguali. S’ intenda il roe- 
defimo angolo ABC pollo à rouefcio fopra le 
ftefio,in m^o che la retta AB cada fopra la ret- 
ta CB> e la retta CB cada fopra la retta AB. 
' Chiara cofaè, che la retta d BK cade precifa- 
ój^lfAo. mente fopra la retta BO 9 e la retta OB caderà 
fopra la retta KB. Onde 1* angolo ABO farà 
eguale all'angolo CBK } il c)ie bilognaua ditno- 
Arare. 



COROLLARIO. 


Euclid» 

prtfp.if. 

del 1 » 


ci qui fi raccoglie f che due rette linee ^ chefifeghino 
fanno gl‘ angoli alla cima eguali tri di loro* 

Itnpercioche fegandofi le due rette linee AK> 
& Co fcatrbieuol mente nei punto B , abbia- 
mo dimofirato 1 due angoli alla cuna ABOi & 
CBK» ì quali erano confeguenti dell * angolo 
ABCcficre eguali frà di loro . Nella fiefia ma- 
niera 


4 
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nierai ()ae angoli alla cima ABC» & KBO faraa* 
no eguali crseodo eglino confcgueati del medefi- 
mo angolo A BO. 

PROPOSIZIONE VI. 
TEOREMA ni. 

eli angoli [opra la bafe d*vn triangolo » che abbia due 
lati egualty fono tra loro eguali i & allungati i lati 
eguali in diritto faranno eguali, e:Qandiogli angoli 
fono la bafe . Chiamifi poi tal figtfra Triangolo 

Jfocele* 

S ia il triangolo ABC > i lati 
eguali del quale fìano 
Bu>&CA. Dico che gli an- 
goli ABC» & AGB foprala 
baie fono eguali tra loro ; 
che allùgate in dritto le rette 
linee AB»& AC folto la bafe 
fin*à D, & £)gli angoli DBC» 

& ECB fono eziandio eguali 
tra loro. <2 Si allunghino in- 
definitamente i lati BA » & 

CAverfo le parti della cima 
A, cioè à dire fino à G, & F; e 
si della retta AG, come della 
retta AF fi taglino le rette AM,& AH ciafehe- 
duna eguale alla Bella AB >ouero alla AG ,e (ir 
Gongiunga la retta HM. £ perche i due triango* 

B 3 li 
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b Vrop.i^ 
c Cor oh 
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àCtrtl* 

frop. 

e Prcp- 4. 
f Prop, 4, 

g^#i. 
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li BACyHAM intorno à gli angoli (Seguali BAC» 
HAMfper elsere alla cimaj anno 1 lac 1 eguali ad 
vno ad vno tra diloro> mediarne la coftruziooe. 
e Adunque l’angolo CBAè eguale all’angolo 
MHA ( ersendofi fatti eguali 1 loro oppoftì lati 
MAf 61 C A), Per la mededma ragione/rango* 
lo ACB farà eguale ai medefimo angolo MHA 
(ersendofi fimilmente fatti eguali! lor lati oppo- 
ni BA , & MA). Per la qual cofa i due angoli 
AfiCg & ACB fonoeguaiiad vnterzo'MHA :e 
g per ciò trà di loro. Sono dunque eguali gli an • 
goli fopra la bafe del dato Triangolo. Il che pri* 
mieramente bìfognaua dimoftrare* 
lo oltre perche i due angoli ABC» & ACB fi 
fono dimofirati eguali»^ adunque gli altri due io- ' 
ro confeguenci DBC» & ECfi , 1 quali fono fotto 
la bafe faranno anch’efiì eguali tra di loro.Per la 
qual cofa è manifefio » che i due angoli fotto la 
bafe del triangolo di due lati eguali fono trà loro 
eguali* Come bìfognaua prouare. Si chiami ora ^ 

fomigliante figura triangolo Ifocele. 

/ 

PROPOSIZIONE VIL 

. £» 

TEOREMA IV. 

5e due triangoli aueranno tré lati eguali à tre lati^ ad 
yno ad vno faranno fmilmente eguali, 

S iano i due triangoli G» & H » & il lato AB fia 
eguale allato DE» AC dDP» cBC ad £F. 

Dico C' 

-:dl3y Coogle 
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Dicoche l* an- 
golo A è egua- 
le all * angolo 
D9 r angolo B 
all’angolo E > e 
l’angolo G all* 
angolo F« S’in- 
tenda il trian- 
golo G con il 
£10 latoBC col- 
locato fopra il 
latoF£,di modo 
che il punto B cada precifamènte a fui punto E|C 
mediante l’egualità de i detti due latù il puntoC 
caderà fili punto F. Et il triangolo ABC cada 
non (òpra l’altro triangolo DEF» ma verfola 
parte à lui oppofia^E* noto, che gli altri lati cófi- 
nanti faranno eguali. Si b congiunga finalmen- 
te la retta AD, la quale palerà ò per il punto G, 
ouero fegherà la bafecommuneBC» ò caderà 
fuori di efia. Nel primo cafo efsendo i due lati c Trt^» 
AB, & BD nel triangolo DAB eguali, mediante 
la fuppofitione > c lo ftcfso triangolo farà Ifolcc- 
le , e perciò i dueangoli A , & D fopra la baie 
' faranno eguali trà di loro ; & in virtù della quar- 
ta propofizione i medefimi triangoli G > & H ia- 
ranno fimilmentc eguali. 

t 

Ma nel fecondo cafo il triangolo ADBpari- 
mence farà Ifofcele^d onde i due angoli BAD,& ^ 
BDA faranno eguali# E per lamcdcfimaragio* 

B nc 



Di 
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ne nel triangolo 
ifofcdc C D A i 
<Juc angoli CAD, 
&CDA anch’cfli 
faranno eguali • 
Adunque e fé à i 
primi angoli egua* 
li fi aggiugneraa* 
DO altri fecondi e* 


^ali, i due angoli BDC, & 3 AC fi faranno fatti 
uà loro eguali. 


i' 



Finalmente nel terzo cafo da gli angoli egua* 
li BDA* & BAD con il Icuar via gli angoli egua- ; 
li C DA,& CA D, fi la feeràno i due angol i BDC, 
f Pr#p. 4* & B AC eguali tra di loro; onde/ ancor gli al tri 
angoli rimanenti faranno eguali Per la qual co- 
fa f e due triangoli li che bifognaua &c. f 


PRO- f 

IL ^ 


PROPOSIZIONE Vili. 



problema IV. 


Dmìdere per il vn dato angolo» 

Taogolo rettilineo BAC » deuc quello an- 
i3 golo diuiderfi in due angoli eguali. ili prenda 
nella retta AB qualfiuoglia punto dalli-* 
a AC allungata indefinitamente fé ne tagli 6 AE 
eguale ad AD, e fi cógiunga la retta c DE, fopra 
la quale verfo le parti oppofte d fi dcfcriua il tnà« 
golo equilatero DFE. Finalmente edalpunio A 
al punto F fi tiri la retta li- 
nea AF* DiCo che AF fcio- 
glie il Problema J’erchc ne* 
due triàgoli DAF, & £A 
il lato AF è commune , & i 
lati DA*& AE fono eguali, 
mediante la cofiruzione, & 
le bali DF,& £F fono egua- 
li ancor efi^e , cfiendo lati di 
vn triangolo equilatero . Adunque in virtù della 
pa fiata propofizione gli angoli DAF, & EAF fo- 
no eguali tra di loro. Si che dalla retta AF viene 
ad efier diuifo per il mezo l’angolo BAC.Laonde 
conforme fi era propofio abbiam diuifo per il 
‘mezzo vn’angolo dato, llche&c. 


Euclìd. 

fm, 
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a Do*»\il 
b Prop,^, 
c Do>n. I. 
d Prop.l, 
cDQnt»u 
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PROPOSIZIONE K. 


PROBLEMA V. 


Euelid» Tagliare per il rne%p vna data retta linea terminauù 

t, 

S ia la data tetta lineai 
termiaata AB : deue 
quella diuiderfi io due par* 
ti cgualiéit Sopra ella fi de- 
ferma il triangolo equila- 
tero ACB> il cui angolo al- 
la cima C ^ fi fegbi perii 
tnezo dalla retta CD> che 
diuida la bafe AB nel pun- 
to D. Dico che il punto D 
è quello, che ficercaua-«« 
A Perche ne’ triangoli ACD, & BCD gli angoli 

allacima ACD,e BCD fono eguali per laco- 
firuzzione, il lato CD è commune ^ & i lati AC^ 
c frep»^. ^ eguali , effendo lati di vn triangolo 

equilatero . Adunque la bafe c AD è eguale al- 
la bafe BD.Onde abbiamo tagliato per il mezzo 
la retta linea AB nel punto £}**** 


PRO‘ 
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PROPOSIZIONE X. 

/ PROBLEMA VI. 

Data vna retta linea , elenare àa vn dato piente di effa u^rj 
yna retta lìnea, che faccia gli angoli confeguenti n 
eguali tr à di loro. Si chiami r vno , e l'altro de gli 
angoli eguali angolo B^tto ; e la retta linea eleuata 
fi chiami perpendicolare à quella , fopr* alla qualej> 
fiffa è eleuata, 

S ia la retta AB » & il punto in lei dato C, dal 
quale fi deue eleuare vna linea retia>che fac* 
eia con la retta AB gli angoliconfeguenti egua- 
li craloro. Si prenda qualfiuoglia punto ' 
dall altra parte fi tagli dalla a CB allungata la li- _ 
nea CE eguale alla GDfi e fopra la DB fi deferì - 1 ?• 

uà il triangolo cquila- “ “ ® ** 

cero DEE. Finalmen- 
te dal punto C al pun- 
to F fi tiri vna retta li- 
nea FC • Dico che la 
retta FC è quella»che 
fi ccrcaua • Perche i 
due triangoli DGF,& 

ECF anooil lato GF commune , «t i lati DC ,& 
ECegualiper lacoltruzzione , e liaiilaieotele 
bafiFDa&FE eguali per efier elleno lati dì va 
triangolo equilatero. Adùque c gli angoli FCD, ^ 

^ (®Bo eguali tra di loro ^ conforme di fare ^ ' 

fiera 

Dtfii:.. 



1,8 EVCLIDE JllNNOr^TO 
fi era propofto* Chiaminfi ora ambe due gli 
eguali angoli ACF> e BCF angoli Retti , e la FC 
fi' nomini Perpendicolare alla retta AB* 

PROPOSIZIONE XI. ^ 

PROBLEMA VII. 

£ucliiL terminata tirare ad im 

1 2. del I. f nonfia in effa vna retta 

perpendicolare. 


a 

b 

c 


d 




s 


la AB la retta indefinita ^ & il punCoCfbori 
diefia. Si deue tirare dal punto C vna per- 
pendicolare fopra TAB. Si pigK. nella retta AB 
Dow.i. qujifjuogija punto H» <te fi congiunga la retta 
Dm.i, g s*allunghi b in dritto^ tanto che paffi oltre 

la retta AB, come per efempio fino al punto G, 
Dom,y _ cfattoc cen- 

tro C con lo 
ìnteruallo C 
G fi defcrhia 

yfe ^ D , la circon- 

V**‘* fetenza del 

® quale necefla-' 

riamente fe- 

gnera la retta AB , impcrciocheil punto Gdel 
raggioCG fìi collocato dila dalla retta AB . La 
, tagli adunque ne i punti D i & E ; di poi d fi tagli 
■^^‘^*p:r mezzo la retta DE ad punto F> efi ftendi- 


no 
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no le rette linee CF, CD, & CE. Dico che la GF 
é Ja perpendicolare ricercata. 

P crche ne* triangoli DFC, & EFG il lato GF 
èconQmune,&DF è eguale ad F£ mediante la 
coOr uzione, e parimente le bali CD , e CE fono 
eguali, ceflendo Hate tirate dal cèntro alla cir- e^/T 
confc renza del cerchio DGE. Adunque/gian- 
goli DFG, & EFG fono cgual i tra di loro, c per- 
ciòg fon retti. Onde CF fara perpendicolare al- 
la HB, Adunque dai punto dato C abbiamo ti- 
rato vna perpendicolare alla retta linea AB , Il 
che &c» 

PROPOSIZIONE XIL 

TEOREMA V. 

i^ando vna retta linea pofiafopra vn* altra retta linea p . , 
vifà due angoli conjeguenti, odiagli fà retti, ò 
eguali à due retti. Ma degli angoli dtj eguali quello 
eoe è maggiore del retto,ficbiamiottuJo , £ quello, 
che è minore del retto fi chiami acuto. 

S Tia la linea retta AB 
fopra la retta CD , 
faccia gli angoli ABD, & 

ABC confeguenti. Si deue » 
dimoBrarejche ambedue,ò 
fono retti , ò che infieme.» 
prefi fono eguali a due ret- 
ti, Poiché fe la retta AB è perpendicolare alia 

retta 



t 


\ 


à Trf.ìo 

b IO 
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retti CD >4 gli angoH confeguenti faranno éùè 
retti* fe nò l'vno farà minore dell’altro, h Si eie* 
ui dunque dal punto Bla linea £B perpendicola- 
re alla CB, i due angoli cófegucnti EBC, & EBD 
faranno retti. Perche l’angolo retto EBD è 
c eguale à due angoli DBAi& ABE infieroe pre- 
ii. Adunque aggiunto communemente Tangolo 
retto EBC| d i due angoli retti DEE > & EBC in^ 
fieme preiì , faranno eguali à 1 tre angoli DBA» 
ABE> & EBC infieme prefi. In oltre perche l’an- 
golo C B A f è eguale à i due angoli C BE*& EB A 
infieme prefi. Adunque aggiuntoui commupe- 
mentefangolo ABD / lafomma de i due angoli 
CB Ai& ABD farà eguale alla fomma de i tré an- 
goli DBA» & ABE *& EBC % ma alla medefima 
fomma de 1 detti tré angoli fh dimofirata eguale 
la fomma dei due retti CBE»& EBDg e fono 
eguali tra di loro quelle Cole » che fono eguali ad 
vnaterza. Adunque la fomma de iduc angoli 
CBA » & AbD farà eguale alla fomma de i due 
angoli retti. Per la qualcofa » tjuando vna retta 
linea &c* llchefi&c» 




itB^o i; 


ìì 


PROPOSIZIONE XIIL 

teorema vi. 

Se la/omtna di due angoli confeguentì fatti dal coneor^ VutUA 
lo di tre rette linee in vn punto farà eguale à iTlAt 

due angoli retti ile due eflreme rette linee * ’ ^ 

Jaranno coftituite in dritto»^ 

L e tre rette lince AB , GB f c D5 concorrono 
nel punto B^e Tomaia de i due angoli con* 

Icguenti ABC) & AfiD da eguale a due retti. Di- 
co che le £D fono polle in dritto* cioàcd* 

pongano vna fola iinca retta . Impcrcioche fcj 
C5D non è vna fola retta linea , ù diftenda iiu 

dnttola4CfivcrfolaparteB,laqualccaderà,ò n 

dallapartcdifopra, òdifotto della fiD. Cada*^*^***^ 
prima dalla parte di 
fopra fepuò caderui* 
c fia efempi grazia^ 

CbG, è noanifeBo ptr 
la padata propodzio 
ne* chela fomma dei 
due angoli C^A * & 

A^G farà eguale à due retti ; màperla oodraJ 
fuppofltione la fomma de i due angoli Cba, & 

A£0 è ancorerà eguale à due retti. Adunque 
l’aggregato di due angoli CBA , & ABG è egua- 
le alla fomma de due angoli Cl^A, & ABD* e tol- 
Coltone via Tangolo coamuneCBA*6rangolob^i^« 

ABD 
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AbD rcfìrra eguJ^lc all’angolo ABG,il tutto alle 
AfTj parte » c che è iippoiùbile. Adunque la retta CB 
^ allungata non cade dalla parte fuperiore della 
retta bD. Ne anche può cadere dalla parte infe- 
riore della medefima, còtne verhigrazia in CbE. 
Impèrcioche nel medefirao modo li raoftrcrcb- 
. ' bc,che gli angoli AbD, & ABS farebbeno tra 

* loro eguali, la parte al rutto,il che di nuouo è im- 
poffibile. Si che la CBdiftcfain dritto pafferà 
precilamcnte perla bDi c perciò la CbD farà 
vna fola retta linea* |1 che conueniua dimo* 
ilrare. 

I 

ASSIOMA XIV. 


Se vna retta linea trasferita lateralméte nello 
ileflo piano fopra dVn’aJtra retta linea la tocchi 
fempre mai coll'cflrcnio Tuo punto | & in tutto il 
fuo corlo Ha à quella perpendicolarmente eleua- 
ta: l’altro fuo punto eftremo deferiuerà col fuo 
moto vna linea retta^ 

Tercbe fc I4 retta li» 
nea col fuo punto e» 
ftremoB toccando fempre 
inaila retta BC » fard alla 
trasportata lateralmente 
nel mede fimo piano 9 eie» 
uata in tutto il fuo corfo 
perpendicolarmente fopra 
la retta BCi non hd dubio» 
che l'altro fuo punto efiremo y4 col fuo moto deferiue-rd 

yna 



l 
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yna retta linea, tjuale è jfED : poiché tutti i punti di 
tal linea ^ED fono remoti dalla retta BC con inter^ 
(inibii eguali mifurati dalla retta e però fono tali 

punti di/pofìi con il medefimo ordine equabile , confor» 
me fi confeguitano i punti della retta BC , i quali fono 
ordinati in quella guifa > che richiede il fiuffo breuiffi^ 
mo, che ccftituijce ma retta linea, 

PROPOSIZIONE XIV. 


TEOREMA Vn. 


Se k due rette linee pofie fiel medefimo piano» ma me* 
defima retta linea farà perpendicolare: qualftuoglia 
altra retta linea tirata dall* ma perpendicolar* 
mente f opra deU*altra farà eguale à quel la ter^a, e 
fmilmente pofia ^ e perpendicolare alla rimanente. 



S iala retta lU 
nea £F per- 
pendicolare ad 
ambedue le ree- A 
te AB , & CD 
polle nel tnede- 
iìmo pianole da 
qualiìuoglia pù* 
to A della retta 
linea AB > cada 
foprala retta^ 

C D la perpendicolare AC , incontrandola in C. 
Dico primamente, chela AC è vna retta linea 



C 



i 


r 


Ditìi • 


54 EVCLIDE \nJNOVjlTO 
eguale ad EF» e fimilmence polla . Imperò chct 
feciòindè vero, dalia medefìma pane della retta 
GD, alla quale riguarda la retta £P,dfìa diftefa 
* Fnp.j. la retta CG fatta eguale alia FE . Non caderà il 
punto Gin A ,per eiferfì conceduta AC » non^ 
eguale ad EF» ò pure alla CG, ò non Gmiimence 
polla. ^Facciali poi la FO eguale àCF • ed in* 
bLdftef- tendali la GC trafportata lateralmente fino al 
punto D, radendo col fuo punto ellremo C tutta 
la lunghezza della retta C O , fopra la quale per 
tutto il Tuo corfo li mantenga perpendicolarmé- 
te eleuata, c nel medelimo piano ; c Necefiaria- 
c -«>14. méte il punto G nel fuo moto deferiuerà la retta 
linea GEA, la quale patterà per il pùto Ej poiché 
àjifJ.p, la GCarriuàdo alla ÉFtd vi li adatterà eilendole 
cguale.E di più la retta GE legherà la retta linea 
AE per efiere il punto G in altrolitoche A ,*e.« 
perciò l’angolo GEF non farà eguale all'angolo 
AEF- Finalmente congiunganfilc rette lincea 
G F, & HF. Perche i due tria ngoli GCF, & H DF 
intorno àgli angoli retti Ce D 'anno il lato GC 
e PropA ^gu 3 le, e l'illefiocheHD , &1ICF eguale alla 
DF.c Adunque le bafcGF,&HF fono eguali ,e 
parimente gli angoli GFC,HFD fono eguali tra 
loro,cfonogliangoliCFE, DFE retti./ Adun- 
^ que gl'angoli riraancti GFE, & HFE fono cgua» 

g Vrop, 4. Jii c intorno à loro i iati GF,HF ù fono dimoftra- 
h Prop, ^ ti eguali,^ EF è commune.g Adunque grangoli 
IO. GEF, & HEF fono eguali tra loro,c h perciò ret* 

ti. Mà anche l’angolo AEF perla ipotelieraret» 

, to. Adunque glia ngoliGEF ,& AEF fono cgua-‘ 

li 


4 
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li tra loroi mà furono dimofirati iofguali > il che 
è impoflibilc. Adunc)ucè iliipoflibilc»chela AC 
non (ia vna retta linea eguale ad EF,diftefa dalla 
medefìma parte, alla quale riguarda la ftefia EFf 
e però ella farà tale come fu propofto. 

1^. Secondaria* 
mente dico, che 
TangoloCABè 
retto* Perche la 
retta CF è per- 
pendicolare alle 
due rette AC 
EF,e l'altra ret- 
ta AE è perpé- 
di colare alla £ 

F vna di quelle 
(Ielle. Adunque, 
come nel primo 
cafo fii modrato , la retta AE farà eguale allO 
C P,che è perpendicolare, si all’vna , come all* 
altra* Sidiftenda di poi la retta EC . Perche ne 
triangoli AEC, & FCE il lato AG è eguale all* 

FE, & AE ^ eguale alla FG, e la bafe CE è com- 
mune.i Adunque Tangolo retto EFC è eguale-, 7. 
l’angolo GAE. Laonde l’angolo GAEfaràret- 
to come era (lato propoAo • Si chiamino ora le 
rette linee CD, & AB Parallele, òcquidi(lanti,c 
la EF perpendicolare all'vna, e aE*aÌtra> fi chia- 
mi didanza delle parallele. 



PRO- 
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: PROPOSIZIONE KV. ' 

• " . • 

teorema Vili. ’ 

# 

Euelid. Vm retta linea, che feghi due parallele, farà gli angoli 
^9M li. alterni eguali, e Pefleriore eguale aWinteriore oppo^ 
fio, e verfo te medefme parti , e gl* interiori volti 

rerfo le medefimepartifarà eguali à due retti. ** ^ 


tFnf.it 


S iano le rette li nce AB, e C D parallele tra lo- 
ro, e fiano tagliate dalla retta linea EF ne 
punti G,&H. Primamente dico, che gli angoli 
alterni AGH, c DHG fono eguali tra loro, a Si 



tiri dal puntoG 
la retta G M 
^ perpendicolare 
alla retta CD , 
che la feghi in 
M, e dal punto- 
H fi tiri la HO 
perpendicolare 
alPAB» eh*: la 
tagli nel punto 


O. E perche le due rette AB, e C D fono paralle- 
. lc,elaGMè perpédicolaread vna di quelle^cioè 
*^^®^**4allaCDj 6 farà eziandio lamedefima GM per- 
pendicolare airalcra AB j & è la HO perpendi- 
colare alla AB ; Adunque come nella preceden» 
tcpropofizione fu mofirato, farà Tintcrpofia 
OH eguale alla GM , e parimente l'interpofia^ 

GO 
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GO farà eguale alla MH .. Onde ne* triangotì 
OHG, MGH i i due lati GO ,& HO fono eguali 
à due lati H M , & GM ad vno ad vno t e la bafe 
GH è commune. e Adunque gli angoli alterni cPr#^. 7 . 
DHG» & AGH fono eguali era loro, e parimen- 
te i d loro coinpimcnci a due recti, cioè gl’angoli j , 

BGH, e EHG faranno eguali tri loro. 

Secondariamente dico, che l’angolo efteriore 
EGB è eguale all’angolo GHD interiore oppo- 
Bo,c collocato verfo le medefime parti. Perche ^ 

€ in virtù delle parallele AB, e CD , gl* angoli al- jue// 4 . 
terni DHG , & AGH fono eguali tra loro , / C-» 
l’angolo £GB è eguale al medefimo angolo f C«ro/f 
AGH alla cima.g Adùquc l’angolo EGB è egua- prè*». f . 
le all’angolo GHD. ^ S-^«*** 

Nel terzo luogo dico che i due angoli AGH» 
c CHG interiori, e podi verfo le medefìme parti 
fono eguali à due retti. Perche à cagione delle 
parallele, ili due angoli alterni AGH , c DHG hP4rM. 
fono tra loro eguali, /aggiunto communemcntc 
l’angoloCHG, i due angoli AGH, c CHG infie- * 
me prefi faranno eguali à i due angoli DHG , e 
CHG,mà quedi / infìeme fono eguali à due retti. 1 Pm.ii 
Adunque i due angoli AGH , c CHG fono eguali 
à due retti . Tutte le quali cofe bifognaua dimo^ 

Arare. 
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PROPOSIZIONE XVI. ; 

TEOREMA IX. 

Effe/.' 17. fedendo vna retta linea (opra due rette farà gVatt^ | 

e iZ. del alterni eguali fra loro , ouero l* angolo efleriore, ' 

I, eguale aU’interiore opofto , e volto verfo le medeff 

me parti, ò farà i due angoli interiori dalle medefi^ 

^ ^ ' me parti eguali à due retti : quelle due rette lincea 

jaranno parallele tra loro, 

t 

S E la retta linea EP legando le due rette li- 
nee AB»eCD farà primamente gi’angoli al- 
terni AGH,c DHG eguali tra loro. Dico le ret- 
te linee AB, e CD ed'er parallele. Imperciò che 
a prop. 1 1 non ^ ygfo ^ daj punto G fi <i tiri la retta li- 
nea GM perpendicolare alla CD,regandolain 
hprop,io M,edalpuntoG b fiekui la retta GN perpen- 
dicolare alla (lefia GM. E perche la roedefima 
retta linea GM è perpendicolare alle due retto 
^pf'^p^i^ linee CD, &NG»c le linee rette CD, & NG fa- 
ranno parallele fra loro: ma la AB fùr putatt..* 
non parallela alla fiefia CD, adunque la NG ca- 
de fopra,òfotto della retta AG. Poi perche le | 
parallele NG, e CD fon fegate dalla retta linea 
dprop.t^ EFne*pntiG,4£H,t/iduc angoli alterni NGH, 

’ c DHG faranno eguali tra loro , ma l’angolo A 
GH fi fuppofe eguale almedefimo angolo DH 
c yf/7.f. G.c Adunque gli angoli NGH, &AGH fono c- 
t ^//7. guali tra loro la parte al tutto, /il che è im puffi- 

bile, 
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bile.Adunque neUuna altra retta lineai fuorché 
la fìefla AB può efler parallela alla CD. 

Sia nel fccoodo luogo rangole efleriore EGA' 
eguale all* angolo GHG interiore» e volto alle • 
inedennae parti» dico che le rette AB»e CD fono 
parimente parallele ; perche T angolo CHG fi 
fuppone eguale al> 

rangoloAGE,& 21 jc 

g ò r angolo BGH A B g Ccrol. 

eguale al medefi- “ frop.^^ 

mo angolo AGE / j 

allacima./? AduD’ C /I D . 

que i due angoli C Aì/A. “ '^■"*** 

HG,c BGH alter- 
ni I faranno eguali 

tra loro , e per la prima parte dì quella propofi- 
tione le rette linee AB » e CD faranno parallele. 

Siano nel terzo luogo gli angoli interiori alle 
medciìme parti AGH^e CHG eguali à due retti. 

Dico firn ilroente le rette A B,c CD effer paralle- 
le» perche i due angoli AGH » e CHG fi fuppon- 
gono eguali à due retti » i e fono eziandio eguali i Prop. 1 1 
à due retti iduc angoli DHG, e CHG cóieguen- 
ti. Adunque la fomma de i due angoli AGH» e 
CHG è eguale alla sóoaa de i due angoli DHG»e 
GHG, e ^toltone via communemente l'angolo k 
CHGii due angoli AGH, e DHG alterni faran- 
no eguali tra loro , e per ciò, per la prima parte, 
le rette AB, e CD faranno parallele. Le quali 
cofe bifognaua dinaollrare. 

C 4^ CO* 
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COROLLARIO. 

Euclid,. 

yroj/t^ì, Cauafì il modo, come da vn punto dato li 
polla tirare vna retta linea, che ad vn*aJtra^ 

1 Propri 1» parallela . Attèfo che fe dal dato pun- 
to/ li eira vna perpendicolare alla dataretta^ 
in Prop. iinca,e m (e dal mcdclimo punto fi follcua vn*al- 
1 o. tra perpendicolare > /opra quella prima perpen- 

dicolare, la feconda perpendicolare faraparal- 
la alla data retta linea. Iinperciòche nella co- 
firuttione dclfa prima parte di quella propofitio- 
,• nedalpuntoG^ fi é tirata la retta GtVl perpen- 
dicolare alla retta C D , e Paltra GN perpendi- 
colare alla (leda MG , fi è dimodrata parallela^ 
alla della CD. 


PROPOSIZIONE XVIL 

TEOREMA X. 


Huclid, 
30. d:l X. 


Quelle rette che fon parallele alla medefma retta li- 
nea, fono anche parallele trà loro» 


/G 

A tV B 


c 2a/ 

D 

E Kl/ 

. F 

/ 

t 


S r la CD «come la 
EF Fano paral- 
lele alla medefima^ 
AB.Dicochc le CD, 
& EF fono eaiandio 
parallele tra loro. 
Vengan tuttctsglia- 
tc dalla retta GN n: 

pilli- 
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punti H» Mi N. Perche kCO> e laASfiTup- 
pongono parallele, a Adunque gli angoli alter- 
m AHM|& DMH fonà eguali tra loro.in oltre 
perche la £F,e la AB (ono parallele, b Adunque b 1 $ 
gli angoli alterni AHN, & FNH $ (ono trà loro 
eguali. c £ però iduc angoli HMD> & MNF fo- ^ 
no eguali t ra loro» elTendo eguali all* angolo me- 
delìino AH.Vi. Ma elfendolì dimoBrato nelle 
due rette CD« & EF l’angolo ederiore HMD 
eguale all’ interiore> & oppoBo verfo le medcii- . > 

me pani MNF.d Adunque le due rette lince CD, 

& EF iaranno eziandio parallele tra loro. Per le 
quali cofe&c. , ^ 


PROPOSIZIONE XVIII. 

TEOREMA XI. 


r.:)3 


Tradotto rnlato di qualfiuoglia triangolo^ P angolo £ftclid 
ejimore è eguale à due interiori , & oppofti, E i tre j 1, del t, 
fuoi angoli interiori fono eguali à due retti» 


D lquallìuoglia triangolo ABC, il di cui lato 
BG lìa prodotto verfo C fin à D. Prima- 
meote dico, che Pangolo DCA elìeriorc è egua- ’ ’ 
le alla romma de i due interiori, & oppofti A, e B. 
DalpùtoC <zfi tiri laCEparallclaalla AB.Pcr- ^CoroL 
che la AG fega ambedue le parallele AB ,c CE. 
b Adunque l’angolo EGA è eguale aH’angoloal* b ^op. i j 
terno A^ nella medefìmaguifa la BD fegando le 
due parallele AB, & EC,f farà l’angolo efterio^ * T 
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re DG E cguaJc aii*angoio B interiore , oppofto* 
e yerio le mede/ime par ci • Laonde i due angoli 

DCE,&ECA infie- 
ineprefì^d cioè Tan* 
golo cfteriore DCA 
larà eguale alla fona* 
madeidue angoli:B> 

& A* 

Secondariamente 

S ^ dico > che la fomma 

de i tre angoli inte- 
riori A)B,& ACB del medefimo triangolo) fono 
eguali a due retti. Perche l’angolo DCA eftcrio* 
re, fi è dimoficaco eguale alla fomma de i due in- 
c j4jf. 1 . tenori , & oppofli A , e B. Adunque e agiuntoui 
communemente l’angolo ACB» la fomma dei 
due angoli DCA,& ACB ,farà eguale alla fom* 
f Trop.ìi ™^*^citrcangoli A,B,& ACB./Maidueango- 
1 i DCA) & ACB fono eguali a due retti, g Adun- 
que la fomma de i tre angoli A > B » & ACB fono 
eguali a due retti. 11 che bifognaua 6tc. 

C O R O L A R I O. 

^ r angolo cfleriore elTcr mag- j 
ìj. dà ^ voglia interiore , & oppofto , & i ' 

/tù.i» due angoli interiori di qual fi voglia triangolo’ 
effer minore di due retti , Poiché fi è dimoftrato 
l’angolo cfleriore eguale a due intcriori »& op- 
pofiiinfiemcprefìictuttitrcinfìcmcfarlafoin- 
ma di due retti. 
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PROPOSIZIONE XDC 

TEOREMA XIL 

lllaio maggiore di qud fi fin triangolo futiendt Vm* 
goto maggiore . 

N ei triangolo A 
BC>(ia iliaco A 
C maggiore del lato 
AB. Dico che l'ango- 
lo B è maggiore dell* ^ 
angolo C. Dal lato 
maggiore AG ,a fifcghi AD eguale al nainorc 
AB,e fi cogiunga la retta BD; il triangolo BAD 
farà Ifofcele , e perciò b gli angoli fopra la bafc 
ABD>& ADB faranno eguali trà loro;i l'ango- 
lo ABC maggiore dell' angelo ABD, cioè il tut- 
to maggiore della fua parte. Adunque l’angolo 
ABC farà ancora maggiore dell ’ angolo ADB, 
c mi l'angolo ADB nel triangolo BDG èefte- 
riorc , e perciò maggiore deli* angolo C interio- 
rci&oppofto. Onde molto pili l'angolo ABC 
farà maggiore dell'angolo C. Si che il iato mag- 
giore AC futiende l'angolo maggiore ABC j il 
che dimofirar fi douca. 

ufxjimivmévm 
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PROPOSIZIONE XX. 

TEOREMA XIII. 

Euclid.6, Oli [angoli eguali d*vn mede fimo triangolo f ono fottefi , 

cr i^.del da lati eguali. Et all* angolo maggiore fi fot^ 

t. tende il maggior lato, 

N ei triangolo ABC Ha 
prima l'angolo A c- 
guale all’angolo C. Dico 
che il lato Cfi è eguale al la- 
to A£.Poichc fc ciò nó è ve- 
ro» Ha BC maggiore » ò mi- 
nore 4! AB. Adùquc per la pallata l’angolo A fa- 
^ rà maggiore, ò m inorc di C , il che è cóiro il fup- 
^ ^ ’ polto.E perciò CB non é maggiore, ò minore di 
AB.Laonde è neceBaria»che gli Ha eguale, il che 
facea mclìieri dimoilrarc nel primo luogo. 

Sia nel fecondo luogo l’angolo A maggiore di 
£. Dico il lato BC eHer maggiore del lato AG. 
Poiché fc quello non è vero, fara BC ò eguale , ò 
a frop. 6 jjjjnorc di AC.Sia eguale fé è poflibiic. a Adun* 

* *’• que gli angoli B,& A faranno eguali tra loro;mà . ' 
l’angolo A fù pollo maggiore di B • Adunque fa- 
ranno eguali , e difeguali : che é impoQìbile • £ 
perciò BC non è eguale alli AC. 

Sia poi minóre, fé anche queflò può eEere.' 
Adùquc per la pallata al minor lato BC,li oppo- 
ne rangole minore A: il che di nuouo é contra il 

fur- 

• ' • 




LIBKO I. 
luppoflo, auuenga chf l'aogoJo AHfupponeua 

maggiore di B. Adunque il lato BC non é mino- 
re dei lato AC • Ma ne anche efler eguale fii di- 
mori rato. Adunque BC lari maggiore di AC. 
Onde &c» - 


PROPOSIZIONE XXL 

TEOREMA XIV. 



Lafomma diduelatidiqualCtuoglia triangolo è m/tg» Eucl. t 
giore del ter:i^Ofeladiff‘eren:(a de i mede/imi è mi^ del i. 
noredel lato rimanente , e la Jommadi tutti tre i 
lati è maggiore del doppio d* yno , ma minore del a 

doppio di due di ejjì. * . 


S ia qualfiuoglia triangolo ABC. Dico nel pri- 
mo luogo , chela fomma di qualfiuogliono 
due lati* come BA >& AC è maggiore del terzo 
JatoBC. Allungatoli lato C Averlo A, 4 fife- Prop.^, 
gbi DA eguale alla BA , cEcongiunga la retta 
BD; perche nel triangolo BAD, 1 Tuoi due lati 
B A , e DA fono eguali 
tra loro. Adùquc^gli 
angoli alla bafe D,& 

ABD fono tra oroc- 
guali,& è l'angolo C 
BD maggiore dell’an- 
golo pamale ABD. 

Ad unque l'angolo CBD è maggiore dcll'angofo 
D; c c perciò nel triangolo CBD, il lato CD, che c prop.i- 

fot- 



% 

g^iT.4- 


TVCllDt Kmì^OV^TO 
Taogolo maggiore , (ara maggiore del 
lato BC : ma DC è eguale allaTomma dclledue^ 
rcttclinccBA,&AC ( aggiuogcndofi aircguali 
BAie DAcommuncmente AC) . Adunque la^ 
fomma de i due iati BA | & AC è maggiore del 
terzo lato BC. 


BA. Perche la fomma de i due lati BA , & CA è 
maggiore di BC^ fe fi fottrarranno da loro Se- 
guali HG»eCA*e la Ba auanzo della maggior 
fomma farà maggiore di BH. 

Dico nel terzo luogo % che la fomma de i tre 
lati BA) AC , e CB è maggiore del doppio di BC. 
Perche i due lati BA)6t AC fono maggiori del ia- 
to BCy/'aggiuntauicommuneroente la BC. La^ 
fomma de i tre lati BA> AC ,eCB farà maggiore 
del lato BC prefodue volte. 

Nell'vltimo luogo,dico che la fomma dei tre 
lati BC,BA>e C A è minore del doppio della B A» 
iofieme col doppio di C A. Perche BG è minore 
della fomma di BA, & AG , aggiunta commone- 
roente la fomma delle BA, & AC farà la fomma 
degitre latiBC,BA,eCA minore della fomma 
B A, & AC prefa due volte. Le quali cofe douean 
tutte dimofirarfi. 




Nel fecondo luogo fi fe- 
ghi dal maggior lato BC d 
laCH eguale all*AC, verrà 
ad efiere BH la difFerrnza 


G deiduelatiBC,eCA.Dico 
chela BH è minore della^ 


( 
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PROPOSIZIONE XXII. 

TEOREMA XV. 

Se dall* eflrermtà d*vn lato d*vn triangolo concorre- Euri , 
ranno dentro di e(jo due rette linee; la loro fomma deli- 
fard minore della fomma de gl* altri due lati del 
triangolo^ ma conterranno yn* angolo maggiore, 

S ia il triangolo ABC, 

cda*puntiB,E con- A/v 
corrano détroil trian* / 
golo le due rette lincea / \ 

BD,cCD inD; Dico ' 

la fomnaa delle BD, c 
CD eHere minore della ^ 

fomma delle BA,e CA, ^ ^ 

ma l'angolo BDC effer 

maggiore dell 'angolo BAC. LaBDallungafa 
fcghi la AC in E, nei triangolo B A E a fara la so- ^ ^ 
ma delle B A, & AE maggiorediBE ,&aggiun- ^^^^**^* 
ta communemece £G ^farà la fomma delle BA, 

& A EC maggiore della fomma delie due BE , & ^ 

EC.ln oltre r nel triangolo GED la fomma del- 
le EC,& ED è maggiore di CD, & aggiunta co- 
munemente DB d la fomma delle CE, & EDBd.^y/4 
«ara maggiore della fomma delle due CD, e DB. 
Laondcla fomma delle AB , & AC farà molto 
ro^ggiorè della fomma delle DB,cDC. 

Di poi e nel triangolo EDC , l’angolo cflcrio. c Coni, 

re pr. I a. 


f CoroU 

iS, 
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48 EVCLILE lO^KOf^jtTO 
re BDC è maggiore deli* interiore , & oppofto 
CED. Mà qucfto nel triangolo E AB è efteriorc, 
/c perciò maggiore dcirangolo intcriore, & op- 
poftoA. Si che l’angolo BDC farà molto mag<-_ 
eiorc dell’angolo A. li che haucuafi à dimq^ 
Arare. 

PROPOSIZIONE xxiir, 

PROBLEMA vili. 

Date tré rette linee formare rn triangolo , i di cui lati 
fiano eguali alle date rette linee ad vna ad vna. "Mà 
fddibifogno yfheciajcheduna diquefte date rette 
linee fta minore dell'aggregato delle rimanente 

S iano le tré rette linee A,B,cC , qualunque^ 
dcllcquali fia minore della fomma della ri*** 
inaDcntc.Si deue formare vn triangolo, che hab^ 
bia trèlaiijcìafcunde* quali fia eguale a ciafche; 


13 ^ 



duna delle date rette lince. Si tiri qualfiuoglia 
rena lipca DE prodotta indefin itaracntc , & m 




0 •- 
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lei preghi a la DF rguale ad A>e dalla parte>che „ 
rimancfifcghi FG eguale alla B »cfinaJ mente fl ^ 
feghiGE eguale alla C. Di poi facto ceotroG 
coll’interuallo G E, fi defcrìua il cerchio ENK>c 
centro F coll’interuallo FDffidefcriua il cer- 
chio DNH ;e perche le rette DF»FG, e GE fo- 
no eguali alle re tc^ A.B>eC ad vnaad vna ^edi 
qutfteledue A leCintlemeprefe fono maggiori 
di B, per li dato,& è FH eguale ad A (p^fferani- 
bedue gual al afiella OF» a A)perlacofiructio* ■' ^ ' 
ne I c FH per effer anch 'egli raggio dell*iftcffo 
cerchio). SimiJmcnteèGKegualcaC > peref- 
fcreciaicheduna di loro eguale aJlafiefiaGEiC 
la FG eguale a fi. Adunque le due FH i e GKfo* 
no maggioridelJa FG. Stante quello > dico thè i 
cerchi D^H,& ENK fi fegano tra di loro, per- 
che in altra noaniera fi toccarebbonò,ocadereb- 
bcFvnofiiorideil’aicro: Laonde la lommadei 
due loro raggi FH| e GIC polli io diritto farebbe 
minore»ò eguale alla retta FG|la quale congiun- , . 

gc 1 centri de ‘cerchi , il che è fallo, ellendofi di- 
'tnollrata la fomma delle dbe FH,e GK maggio- 
re della loia FG,è dunque necefiario,che tali cer- 
chi fi leghino^ Ila il concorfo delle loro circonfe- 
renze in IN) ,c lì tirino le rette FN,cGN. E/pcr* f ^/r 
che FN è eguale alla DF« eficndo tirate dal cen- 
tro alia circonferenza del cerchio DNH, & alia 
retta A fi fece eguale la medefima DF«g Adùque 
la FN è eguale ad A. SimilmenteGN ,eGEfo- ^ , 
no raggi del roedefimo cerchio, eh perciò egua* ’ * 

Iii& è la i'cct^ C eguale alla medefima G£.Adun- 

D que 


/ 
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$0 IVCLtDE f^/KNOr^rO 
queNGè eguale alla C; cfìèfatta la retta FG 
eguale alla B. A lunque i tre lati del triangolo 
FNG fono eguali alle tre date rette linee A» e 

C* 11 che fi propofe. 

PROPOSIZIONE XXIV. 

? » 

PROBLEMA IX. 

Velia data retta linea , e nel punto dato mejfa , ccfti» 
tmfce vn* angolo eguale à vn altro angolo dato. 



S ia la data retta linea 
AB jfideue nelfuo 
punto C cofiituire vn* 
angolo eguale à vn'al» 
tr’angolo dato E. Si tiri 
douunque fi voglia la^ 
retta DF > purché fac- 
cia il triangolo DEF^ 
di poi fi faccia a iltrià- 
golo CGH , 1 lati del 
quale fiano eguali à i 
tré lati del triangolo 
DEF ad vno ad vno ; di 
modo che al punto C 
conuengano i due lati 


GGcgualeiDE.eCHcgualcà EF.fNonhà 
dubbio ciò efierc poflìbileiper cfier due lati, quali 
fi vogliano del triangolo EDF maggiori dclri- 
mancQte.) Ora in quelli due triangoli tutti i iati 
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dèli* vno fono egual» à tuni i lati 7 

vnoadvoo. Adunque ^ l’angolo C è eguale all 

angolo E> i quali fono oppoftì à i lati GH « c DP 
eguali 9 e ciò bifognaua fare* 

PROPOSIZIONE XXV. ’ ^ 

TEOREMA XVI. 


Se in due triàngoli i due anfoU dell* "P no faranno egua- EucU lé, 
li à i due angoli deiraltro ad vno ad vno ,fSrvnlé- del i» 
to eguale à vn lato t i quali ftano adiacenti àgli an* 
goti egualif ouero ftano fottefi ad angoli eguali l fa» 
ranno i triangoli ftmilmente eguali» 

N e * triangoli ABC, c DEF fieno i lati A 6 »c 
DF eguali trà loro>e fianò grangoH BAG» 
c D eguali, e fianofimilmente eguali tralorogli 
angoli ACB, & F. <i Manifefia cofaè ^chc il ter- ^ 

*0 ansolod'vn trian- ,,, 

golo è eguale all’ango- 
lorunanentedeiraltro xÌ3\ 
triangolo (percfferci 
tre angoli di ciafehe- 
dunodi detti triangoli 
eguali à due retti. Dico ^ 
che i lati A B , e DE fo* 
no eguali , c che parimente fono eguali tra loro i 
lati G B,& FE. Imperò che, fe ciò non è vcro,fia b 
AB maggiore, ò minore di DE,e b fi feghi la AH 
eguale 4 DE, e fi congiunga la retta GH. E per- 

D X che 
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si ErCLIDE KINKOr^TO 
che intorno a gli angoli eguali A, e D » i lati CAI 
& FD fono eguali, (i come fono eguali i lati HA» 
c ED. Adunque nc* triangoli e; AC H, & DFE» 

gliangoli ACH» & F faranno eguali tra loro» 
Mal’angoloAGB era eguale al nat defimoango- 
àj 4 jJ,u Adunque du? angoli ACH ,& ACB fo- 
no eguali tra loro.La parte, ed il tutto che è e im- 
poflibilc. Laonde la retta linea BA non è mag- 
giore , ne minore della ED, ma farà eguale , per 
i lamedefìma ragione ilaci G B, & EF faranno 
eguali : il che bilognaua dimoflrare. 

PROPOSIZIONE XXVL 

TEOREMA XVII. 

lì quadrilatero, i di cui lati oppofti fon paralleli, ha gli 
Eucl 34. angoli, ^ i lata oppofti eguali tra loro, & il diame^ 
del I. tro lo fega per me^o , wd / diametri fi Jegono ri» 

- I vende uolmente per me:;^. Si chiami tale figura^ 
' Tarallelagrammo: e la perpendicolare tirata dall a 

fommhà alla baje oppqfta, fi chiami alte^i;^ del 
Varallelagrammo, 

Qla il quadrilatero BD , il cui diametro AC , e 
fìano i lati AB, e DC paralleli tra loro,(ìano 
paralleli fimilmente AD » BC. Dico nei primo 
luogo i lati ABiC DC ehere eguali tra loro,come 
anche AD, e BG. Hel fecondo luogo gli angoli 
B> e D,comeanchegli angoli BAD, BCD effe- 
re trà loro eguali» Terzo, i triàgoli ABC,& A DC 
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fegati Jal diametro eflere eguali. Quarto, idia- 
nictri AC t c BD fegarfì rcambieuolmente per % : . 
inezzoinE. Perche nel quadrilatero AC ,i lati 
oppoBi ABj e DE fo* 
no paralleli , e fon fe- 
gati dall* AC» Adun H aprop .15 

que gli angoli alter- 
ni BAC ,e DCA lo* 
no. eguali tra loro. Sì- 

roilmeote perche le*» j> C 

rette 6 AD, BC fono 

parallele, e fon fegate dalla retta AC . Adunque 
gli angoli alterni BCA , e DAC fono trà loro 
eguali . Onde nel triangolo BAC , i due angoli 
fopra la bafe AC fono eguali ad vno ad vno à i 
due angoli del triangolo DAC adiacenti fopra 
la medefì ma bafe je e perciò! triangoli BAC 
DAC faranno (imilmentc eguali: siche PiftelTo 
quadrilatero BD farà fegato per mezzo dal dia- 
metro AC .Di più i lati AB, e DC,i quali fotten- 
donogl'angoli alter ni eguali tra loro, come an* ^ 
che 1 lati oppoBi AD, e BC faranno eguali. In oP 
tre faranno eguali gli angoli oppoBi B, e D, per- 
che fono fottefì dalla mcdelìma bafe AC ; di van- 
taggio, perche à gli angoli eguali DAC, e BCA 
lì aggiungono gli eguali angoliBAC , e DCA. 
Adùqucd anche gli angoli oppoBiDAB, e BCD • 

faranno eguali tra loro . Finalmente perche nc* 
triàgoli ABE,eCD£, i ducangoli BAE,e DCE 
lì fono dimoBrati eguali, e gli a ngoli AEB,e C E 
D alla cima e fono eguali, & i due lati AB, e CD, • Coroi. 

D 5 che , 
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che fottendonoangpli eguah , H fono dimoftratt 
f Pm 6 .i 5 eguali. Aduoque/ia A£ é eguale ad EC > come 
è ancora eguale B£ ad £D. Onde ò manifcdo 
quàco fi propofe. Chiaicifì bora io (patio ADCB 
Parallelogrammo , e la retta tirata perpendico* 
larmente dal lato fuprcroo AB alla bafe oppofta 
DC> fi chiami altezza del Parallelogrammo* 

PROPOSIZIONE xxm 

TEOREMA XVIII. 

Se in vn quadrilatero gli angoli oppofii trà loro | ouero 
EucHd, gl’ oppofii lati faranno eguali » ò faranno i due lati 

ìi>del I. oppofii folamente paralleli , ed eguali , ò pure i due 
lati oppofiiparallelh e due angoli oppofii eguali , o i 
due lati oppofii paralleli , e idue triangoli fatti dal 
. diametro eguali , ouero i due diametri fi fegberanna 

• / perme7;p^:fardfempreParallelagrammo» 

é • 

S iano priroamente nel 
quadrilatero AC gli 
angoli ABC, c CD A egua- 
li tra loro, come anche fia* 
no eguali gli angoli A,e C • 
Dico lo fpatio AC edere 
Parallelagrammo. Perche 
feadA, & àG eguali fi aggiungono gli angoli 
a y4fT*. ADC ad A, & ABC a G ; « gli angoli A, 

& ADC- inficme faranno eguali i dueC,e CBA: 
b Dalla ma b i quattro angoli di qualfiuogha quadrilate- 
prop, I?. ro 

/ 

6y 



/ 

l J S I{0 j: 55T 

ro fono eguali à quattro retti , per eflerc eguali à 
tutti gli angoli di due triangoli , ne*quali il qua- 
drilatero f] può diuidere ^ Adunque i due angoli 
A> & ADC infieme fono eguali a due retti» e fo« 
no interiori verfo le medeSme parti . Adunque 
le c AB» c DC fon parallele. Nel medefìmo ino- q frop*i6 
do AD» e BC faranno Parallele» c perciò lo fpa-^ 
tio AC Tara Parallelagramtno. 

Sienofecondariamcnte i due lati oppofti AB» 
c DC eguali tra loro» e parimente DA» e fiC Se- 
no eguali. Dico lo fpa tio edere Parallelagram- 
mo. Tirato il diametro BD ne 1 triangoli ABD»e 
CBD faranno due lati dell* vno eguali a due lati 
dell’altro ad vno ad vno » e DB lato communc; 
Adunque d faranno fìmilmente eguali» e perciò dPrc^.j 
gli angoli oppplh A» e C faranno eguali » & AD 
B» CBD faranno tra loro » come anche faranno 
eguali tra lorogliangoli ABD»eCDB.Ondeei 
due angol i A DB» e CDB infìeme faranno egua- 
li à 1 CBD»& ABD infìeme prefì ; Adunque per 
la prima parte di quella propofizione lo (ledo 
fpatio AC Tara Parailelagrammo. 

Nel terzo luogo 

folamence i lati op< B - 

podi AB» c CD Sano 
parallcli»& cgualiine 
f^eguirà il medefìmo. 

Imperciòche» fe ciò 
nonè vero»cirata/la 
BE parallela alla A 
D»fi faccia il pa ralle* 

D 4 - la- 
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p -lagrammo AD£B. Mona dubbio, che la retta 
g r 6 cadcra ò li qua, ò di là dal punto C. g Adun- 
guciliacoDE (ara eguale al lato oppolio AB, 
onero al DC ; la parte al tutto , che è inconue* 
niente. AdunquclaBE parallela alla AD, non 
cade altroue,che nel punto Gronde lo Ipatio AG 
/ '* ' èparallclagrammo. 

Sieno nel quarto luogo AB, e DC parallele, c 
gli angoli A DC,& ABC iìano eguali, ne leguirà 
h Coro/, il medefimo , fe ciò non è vero , /b tirata BE pa* 
prop.i6. rallelaalla AD non cadente in E, lì faccia il pa« 
iProp.i6 rallclagramroo A£. Adunque/ Tangolo ABB 
^ farà eguale all’ angolo oppolio D , ouero ad AB ‘ 

I C, che era eguale a quello, la parte, e’I tutto, che 

^ X > non può e/serc • Adunque BE parallela alla DA 
nò cade altrouc, che in C. Onde è manifelìo quel 
che lì propofe. 

Nel quinto luogo AB.cDC fieno parallele, e i 
triangoli ADB,eG DB eguali; ne feguirà la me- 
le C oro!, defima cola ; fe ciò non è vero, tirata la BE pa-, 
prop. 1 6 . valida alla DA , che non cada in C , fi faccia il 
IProp i6. P^rallclagrammoEA./ Adunque il triangolo E 
‘ DB farà eguale al triàgolo BAD, ouero il trian- 
golo BDC , ch’era eguale à lui , la parte al tutto, 

; che non può efsere. Adunque la parallela BE nò 

< cade altroue, che in C. Per la qual cofa AC è pa- 

rallclagramiDo,ilchebifognauadimoflrare« 
j Nel fedo luogo i diametri AC, e BD fiano fc- 

\ ■ gati per mezzo in £, farà lo fpatio AC ancora 
i Parallelagrammo. Imperciochei due triangoli 

l AEB I CED anno incorno à gli angoli alla cima 

E;wi 
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E m i Iati eguali AE ad EC* - 

e fi£ ad EDk » Adunque gli , 
angoli ABEycCDE alterni 
faranno eguali era loro» c 
per ciò 0 AB » DC faranno 
tra loro parallele : nel me- 
delìiDo modo AD< e BC Ta- 
rano parallelc,e per quello Tari lo fpatio ABCD 
ParallelagrammotLequalicofe tutte conueniua 
dimoftrare. 

PROPOSIZIONE XXVIII, 

( 

PROBLEMA 3L 



n Frop. 4 » 
Opf0p.26 


Diuidere vnA data retta linea in quante fi voglia 
parti eguali. 


Etici, p* 
del 6 « 


S ia la data retta linea AC » li deue diuidere in 
vna data raolcicudinc de parti eguali. Si tiri 
dal punto A la retta AB , che faccia in A qualli- 
uogliaangoloCABf&in AB li tagliqualfìuoglia' 
pezzo A D,cluccc(Iìuamcnre 4 lì facciano le par- zprop. 
ti DB)EF»FB ciafeheduna eguale alla Hclfa AD; 
le quali liano tante » quante parti eguali deuono 
edere contenute in AC, e li congiunga la retta 
BC ; e da i punti D*E.F dentro il triangolo ABC 
fitirino^lcrcttc DG,EH,FM parallele alla ba- ^CoroU 
feBC, le quali feghino la retta AG inG,H, vi, prop.i6. 
Dico la retta AC etlerediuifa nelle parti eguali 
itnpoiic.Da punti D|E, F li tirino c le rette DN, c Corol. 

HO, prop, i6. 


si XrCLIDE njl^Noy^TO 
£>Ot FX parallele alla (teda AC » diuidcnti le vi* 
d prof.ió parallele in N,0,X; e dperche àcagione 

dcic parallele oppode lo (patio GDNH èpa- 
cPr9f,i6 rallelagraoamo^ e (ar4 Disi eguale aliaGH: cd 



edendo ne 'triangoli DNE> & AGD l'angolo 
{prop, ij, edenore/N DE eguale all'angolo A imcnore, 
g ^ oppodo nelle parallele DN, AC,g e l'angolo 

N £D interiore, per le parallele H£,GD» eden- 
do eguale airangolo edenore,& oppodo GDAa 
&edendod iduelatiadiacétiD£)AD fatti egua- 
ì\.h Adunque ilati DN>& AGfonoeguali trà 
loro, ma era GH eguale alla mededma DN. 
f yijf.i. Adunque GH i è eguale alla AG > per la meded* 
ma ragione HM, £ MC dimoArerannod eguali 
alla mededma AG. Laonde AC (i Tara diuila m 
tante parti eguali AG»GH,HM,MC quante.» 
fono le parti comandate contenute nella retta 
AB. Equedocraciòchedoucafarfi. 


PRO. 





PROPOSIZIONE XXIX. 

'teorema XIX. 

Se due angoli interiori “i^erfo le medefime parti di vna Ettclid. 
retta linea fegante due altre rette , faranno minori del 6, 

di due angoli retti; quelle rette linee alljtngatc^ 
chiuderanno vn triangolo» 


S lanci due angoli DAB, e CBA minori di duo . 

retti. Dico le linee AD, c BC cócorrc re ver- 
fo le parti D,C, c formare vn rriàgolo.Da qual* 
iìuoglia punto £, pollo fotto il punto (ì con- 
giunga la retta EB jcfifacciatfl’angoloBEF 
gualc aU'angolo EBG. E pprche i due angoli A • 

& ABC, ciodi tré angoli A, ABEy & EBCfono 
«inori di due recti* Adunque b fon minori de'due ^ ^ 

an- 
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angoli BED|C BEA ti quali fono eguali à due ree- 
c prop.18 è ^ l’angolo DEB eguale a 1 due angoli A, 

&ABEincenorit&oppofli nel triangolo ABE. 
Adunque d Taliro angolo AEB fara maggiore-» 
d ^^.4* dell* angolo EBC^ e perciò l’angolo BEF (che 
era eguale all’angolo EBC ) Tara minore dell’aa* 
golo AEB, sì che la retta linea EF (egara la retta 
* cPr0f.j3. lìnea ABtfràipunti A»eB. Sifeghinoin oltrea 
le rette FKt KM, & MG ciafeheduna eguale alla 
fìcfla AF,hnche lì faccia tutta la AG maggiore 
di AB } Di poi nella retta A£ allungata , 1 : ta« 
glinotanteparti AE,ED,DI, 1 X ,quaoterono 
nella retta AG, ciafchcduna delle quali liaegua- 
le ad A Et e lì congiunga la retta linea GX,e da’/ 
f CtroL punti E, D, I, li tirino rette linee parallele allsL* 
della pr. medelìmaXG,vna delle quali lìa EL« Dico ora 
che la EL cade pr ecifamécc fopra la EF. Perche 
lì è moBrato nella precedente propoOzione,che 
dalle medefìme parallele alla linea GX, tirate da 
i punti E, D, & 1 , vien ad elTere diuifa la retta li- 
nea AG io altre tante parti eguali,quante prima 
le n’eran fatte nella AX : vna delle quali farà la 
AL: e però la AL tante volte milurarà la AG» 
quantela AEmifuralaAX, mala AEmifurala 
AG tàte volte, quante la AE mifura la AX. AdO- 
queleAL ,& AF mifureranno egualmente la.^ 
g 5, flclìà AG : per la qual cofag le AL , & AF fono 
eguali tra loro. E però il punto L cade fopra F; 
c la retta £L cade fopra la £F ; ma era la £L pa- 
, , , . rallela alla XG . Adunque la retta linea £F farà 
/ * parallela ad XG:e tirandoli dal pùtoB nel trian* 

golo 


à 


II B I. et / 

goloG AX la retta BG dentro lo ftcilo triango- 
lo, parallela alla bafe GX ; Adunque la BC pro- 
dotta fegarà l'altro lato A£X nel punto R, Il che , 

birognaua dimoftrare* . ^ 

PROPOSIZIONE 5ÒQ{. ' 

TEOREM A XX. ^ 

« 

» 

Se in due parallelagrammi , che abbino vn * angolo 

eguale à vn* angolo , faranno le baje trà loro egua- » , . 

li, e anche le eguali ; faranno e:^andio 

eguali trà loro / parai lelagrammi. 


' ^ .r 



S iene i due paràllelagrammi BD , & FH, ne* 
quali gl’angoli B , & F eguali , e le bafe BC, 

' * puependicolari , ouerole altezze AK, 

, £Wegua i, picoiparallelagratnroiBD.FHef- 
lere eguali : fi ti tino i diametri AC, £G Perche 

ne triangoli ABK,&£FN,gliangoliB,&Ffo- - 

fono rem, &i ’ 

iati AJv, £N eguali , quegli che fono oppofti ad j 
angoli eguali, a Adunque le BA, F£ fono eguali, a ^ . 

£pcr^ ■ 


jgi- — dty. CjrOO^It 
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£ perché intorno à gli angoli eguali Bif * 
ab £F fono eguali ,c parimente fono egua H i la- 
li, proù A Adunque i triangoli ABC , £FG fa* 

c propiiè no eguali, c c i loro doppi #Cioé i parallelagram- 
IDI BD,FH faranno eziandio eguali. Il che &c. 

PROPOSIZIONE XXXI. 

TEOREMA XXI. 

f . ' 

^uel iS’ Se due parallelagràtìtmi non equiangoli aueranno 

ié, del I. baje, e le aite:^ eguaU Jaranno eguali* 

r 

N e * parallelogrammi AC * & £G non equi- 
angoli, le bafe BC, FG fianocguali , c fia- 
pocziandiocguali l’altczzc de’ parallclogram- 
mi. Dico i parallelogrammi AC, & £Gcflcrc 
a prop»iA *g“*^*‘‘* l’angolo CBK eguale ali’ango- 


b Corel, 
frop, i6. 
c prop 19 
d prop* i6 
tprep»iy 



» F, c^ fi tiriCN parallela à BK . e la ADpro- 
ingata feghi le parallele c ^ 

fi farà fatto il parallelogrammo BCNK, dlcn- 
D ancora AN parallela alla BC . 
:iangoliABK >c DGNi l’angolo CDN ette- 


^ l I B KO I. 

nore e eguale airangoJo B AK interiore , & op- 
pofto nelle parallele AB, CO. E parìmence per- 
che /rangole intcriore CND ècguiiea 
nelle parallele C N , BK , & i due lati g BA , CD g prò^.i6 
fottcndcntijgli angoli eguali fono eguali tri lo- 
ro , emendo lati oppoBi del parallelogrammo 
AC. Adunque h i triangoli ABK, & DCN fono h ic 

eguali tri loro. £ti aggiunta communementt-i * 
(nel primo, e fecondo cafo J la figura BCDK , il ^ * 

parallelogrammo AC farà eguale al parallelo-, 
grammo BN,ma ( nel ter2ocafo)j^leuato 
communemente il triangolo DOK , i quadrila- 
te ri A BOD,& NKOC faranno eguali tra loro, 

& l aggiunto communemente il triangolo BCX^^ 



fimilmente il parallclogramo ABCD fari egua- 
le al parallelogrammo BCNK. E perche! pa- 
rallelogrammi BN, & AC fono tra Icmedefi- 
meparallele AN,e BC,m faranno egualmente m 
alti,pcrcffcreegualita«c]epcrpédicolari, <^e- z6. 
ro diftanzc delle parallele A N,e BC. Ma furono 
polli 1 parallelogrammi FH, & AC egualmente 

ahi. 


n Pr^pi 

30. 


ojifi. 


EucUd, 
37- * 38 » 
del 1 » 


a Corel, 

^r02>i6»r 
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alti* Achinque i paralJciograinmi BN , & FH 
fono egualmente alti , & anno le bafe BC , FG 

cgtalitrà lorof 
éi eguali anco- 
ra tra loro gli 
angoli KBC,& 
'F.f} Adunque il 
paralclogram 
moFH è egua- 
le al parallelo- 
grammo BN : mà (i dimoQrò il parallelogram- 
mo AC eguale al roedefimo parallelogrammo 
£N. Adunque 0 i parallelogrammi AC > & FH 
fono eguali tra loro* 


PROPOSIZIONE XXXII. 

teorema XXII, 


J triangofi, le bafe de' quali, e le alte:^ 7 ie, onero leper^ 
fendicolari tirate dalle cime alU bajejoiioegua* 
lif faranno eguali trd loro» 

A Bbiano i triangoli ApC ,e DfF , le bafe^ 
BCf & £F eguali tra loro, c le perpendico- 
lari, onero le altezze AO,DN tirate da pumi A, 
D alle bafe BC, & £F fiano eguali. Dico i trian- 
goli ABC ,D£Fcflerc irà loro eguali. Tirata 4 
AG parallela alla BC,eCGfatfa parallela alla 
BA,fi faccia il parallelogrammo A BCG;nel mc- 
defirro modo fi perfezioni il parallelogrammo 

jeDHF^. Perche i parallelogrammi BG, 

anno 


/ 
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[{ anno le bafe BC , £F eguali > e l’ altczzt éguaii 
0 (cflendo le eguali perpendicolari AO« & £N al- 
j tezzc de * paralJeJo- 


^ • triangolo DEF.Adù- 

^ que d il parallelogrammo JBG eguale à quello, d 
g fara parimente doppio del raedeHmo triangolo 
j DEF. Màeilmcdcfiroo parallelogrammo 

è doppio del triangolo ABC* Adunque/ i inan- r >/r- 
goli ABC, e DEF laranno eguali trà loro. Il che 
bifoguaua &c. 

COROLLARIO I. 

« 

Manifefìa cofa è , che fe il parallelogrammo, BucU 4, 
& il triangolo auerano le bafe eguali , c Taltez- de/ 1* 
zc eguali , il parallelogrammo farà doppio dello 
ftcBo triangolo. 

[ Auenga che il parallelogramo BG,& il trian- 
^ golo DEF anno le bafe BC,& EF eguali,& ezià- 
[ dio eguali l’altezze , e dimoftroflS il parallclOf 
I granimo BG doppio del triangolo DEF* 

I \ 

I * f 



grammi BG, &FH) q. 


mo EH doppio del-^ 


C 


CO- 



DI 


le 
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COROLLARIO IL 


Chiara cofa è ancora , che fé faranno duc.« 
triangoli egualmente alti» e la bafe dell’vno (arà 
doppia, ò tripla &c. della bafe dell* altro : anco- 
ra il triangolo Tara doppio, ò triplo &c. dell* al* 
tro triangolo. 

Attefo cbe,fe ne’c riangoli ABC, DBF egual* 
tnete alti, la bafe DC farà csépigrazia quadrupla 

di £F, e dai punti delle 
eguali diui(ioniM,R, dt 
S,(icongiungan alla ci- 
ma A rette linee, iltrià- 
golo ABG fi farà fparti* 
co in tanti triangoli A 
BM, AMR, ARb, ASC, 
quàte fono le bafe egua- 
li BM, MR, RS, SC; e fono i lopradetti triango- 
li egualmente alti si trà di loro , come allo flcflo 
DGF , impcrciochc la perpendicolare tirata da 
A fopra la bafe BC,è l'altezza còmunc,& egua- 
le aH*altezza del triangolo DBF* Adunque tutti 
gprop.fi g i detti triangoli fono eguali tra loro, coro e an- 
che allo flcflo triangolo DBF, E perciò il trian- 
golo ABC farà quadruplo del triangolo DBF, 
rnnfhrme erano le bafe : e così nell’ altre molti* 




4 
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PROPOSIZIONE XXXIIL , 

PROBLEMA XI. 

pefcriuere yn parallelogrammo eguale ad wt dato Euclid, 
triangolo , thè abbia rn* angolo eguale ad yn i* 

:>•. dato angolo, 

vq 

S ia il dato triangolo ABC,e l’angolo D; fi de^ ^ 
uc defcriuere vn parallelogrammo eguale al 
triangoloiche abbta vn’angolo eguale aU*ango- 
lo D. a Segata la BC per mezzo nel punto E , fi 
tiri la AE > e 6 fi faccia l’angolo CEF eguale all’ prof,i^ 
angolo D,e fi tiri c CG parallela alla EF AG c CoroL 


parallela alla BG, che feghi le parallele ne pun- 
ii FG. E manifefto li Io fpazioCFeflere paral- 
lelogrammo , ilqualeautndola medefima baie 

C a EC 


6^ ErCLfDE 

£C col triangolo AC E « ed cEendo i fopradettl 
fpazi fra le mcdefimc parallele AG,& EC.Adu- 
t CereL i que e il parallelogrammo EG è il doppio del cri- 
prop.il, angolo AEG./ Ma il triangolo ABCèildoppio 
fCoroUi, iigj medefìmo triangolo AEG » per effer la bafe 
pfop.il, 2C doppia dcll^bafc EC , & Paltczza coromu- 
g Adunque il parallelogrammo g EG è eguale 

al triangolo ABC >& ha vn* angolo CEF eguale 
all'angolo D . Per la qual cofa li è formatoH^c. 
il che bifognaua fare &c. 

PROPOSIZIONE XXXIV, 

PROBLEMA yii; ' 

Euclid, Deferiuere /opra "pna data retta linea vn quadrilaterOi 
^6, del I. tutti i lati del quale fianotrà loro eguali , e tutti 

i [uoi angoli fiano retti : total figura 
fi chiami quadrato, 

S la la data retta linea AB, fopra la quale li dee 
deferiuere la figura impofia. Si a inalzi da A 
bprop. i, ja CA perpendicolare fopra la AB ; e ^ lì tagli la 
c Corol. Q ^ eguale alla AB, e rii tiri la CD parallela al- 
prop,i6, Ja ab, e BD parallela all’altra AC , che incon- 
d Dalla\ ^ ^ punto D« Dico lo Ipazio parai* 

prop 19 . lelogrammo AD elTcre equilatero ,&equiango* 
cprop.i6 lo. Perche AD è parallelogrammo, adunque e 
il lato CD è eguale ai lato oppofio AB, ma per 
^ _ Ja cofiruzione al medelimo AB è eguale ancora 
AG* Adunque /CD è eguale alla CAsMa di nuo^ 
- — uo " 


■fSlt® ù 
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Il B Ti 0 11 
uo g al medeHmo CA è 
eguale jii lato oppoftogli C 
BD. Adunque BD è egua* 
le alla CD. Ed é eguale al 
medefìmo h CD iì lato 
oppoBo ABtAdùque SD> 

& AD fono eguali trà lo- 
ro. Si che è manifeiìo tut- 
ti i quattro lati del paral- 
lelogrammo AD eBerCi# _ 
eguali trà loro . Poi per- A 
che nelle parallele AG* e 
BD fegate dalla AB t due angoli interériori A* c | j.- 

B fono eguali a due retti j & è rangole A , per la ^ 
coftruzione» retto . Adunque l'angolo B è retto 
ancor 'egli. £d emendo gli angoli e D egua^- ^ ff^*B**^ 

li a Tuoi oppoBi. Adùque gli angoli C* e D faran- 
no ancor elfi retti * e perciò faranno retti tutti 
quattro gli angoli della figura AD. Adunque (or 
pra la data retta linea AB abbiamo deferitto la 
figura AD > la quale dimofirato auiamo efierCi# 
equilatera* & equiangola. Come fi ricercaua* 

Ora ella fi chiami Quadrato* 


Fine del Libro primo.' 


' i 
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LIBRO SECONDO 

DE’CERCHI. 


DIFFINIZIONI. 


1 . 

L a retta linea fi dice toccare U cerckioiquan* 
doarriuaodonel cerchio non lo lega} ma 
cade fuori. 




I I. 

Vn cerchio fi dice toc- 
car Talcro cerchio» quando 
la circonferenza deli* vno 
A toccando l'altra «non Tega 
^ il cerchio. 

,Se cadendo alcuna rettoa 
oiB in vn cerchio , e prodotta 
non lo fega , ma cade fuori del 
cerchio, fi chiamerà Tangen^ 
te ^e /e ia circonfcreni^ BH 
cader à nel cerchio BD,e non lo 
fgaherài/arà chiamata parimente Tangente» Ma 
erodotta fegherà fi cerchio, farà detta Secante» 

^ Uh 

Allora fi dice , che vna retta 
linea fia applicata «ouero adat- 
tata al cerchio , quàdo i fuoi ter- 
mini faranno alia circonferen- 
za del cerchio. 

£/(p»i- 


» 
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Efefnpigra:^ìa la retta linea ^ B farà adattata joue- 
Yo applicata al cerchio »4BC , quando i termini ji , eSr 
B della ftefja retta linea , faranno nella JleJfa circonfe^ 
ren^a del cerchio 


1 V. 

La Porzione del cerchio è 
Vna fìgura contenuta dalla li- 
nea retta 1 c dalla circonfe- 
renza • 

Così lo fpa\io BAD, come MN 
0, onero EFG fard porzione di cer* 
chic. Ma quefle porn^ioni anno no» 
mi diuerfu Poiché fe il cern tro del 
cerchio fard dentro la fua fuperfi^ 
eie, fard chiamata por:^ione mag* 
gì ore t come è EFG, ma fe fard fuo» 
ri di efjo, come in BAD, fi chiame» 
rd portone minore t E finalmente 
f e il centro far duella fieffa retta linea Secante ^ come 
in MO, cotal porTjone fard detta Semicerchio. 


V. ' 

i^ngolo nella porzione fi di- 
ce eder quello , che vien com- 
prefo da due rette lince con- 
correnti in quaUiuoglia punto 
della circonferenza $ e terrai* 
nate neiredrcraità della ret- 
ta linea» che c bafe della por- 
zione • 

E 4 


In 


£ucl, I, t 

x*dellib» 

3 . 


t 

a prop- 9. 
del Uh. I. 
b prop.iQ 
del lib. 1. 


l 
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In quella guif a, che nella porT^ìone MC»le due vet^ 
te linee jlB, e CB concorrenti in qualftuoglta fuo punto 
B,eleuateda termini^, C, fanno Cangodo jlBC com* 
prejo nella detta porzione» 

assioma: 

Due cerchi» che abbiano i raggi eguali tri lo* 
ro, faranno tra loro eguali. £ perii contrariò! 
cerchi eguali auranno eguali i raggi. 

PROPOSIZIONE !.. 

PROBLEMA I. 

Data vna circonferenT^ del cerchioiritrouare il centro 
del cerchio » di cui eli* $ circonferen:i^a, 

S ia la data circonferenza ABC,ò intera, ò nò* 
Deue ritrouarfi il centro di quei cerchio , di 
cui ABC c circonfcrenza'.Si prendano nella det- 
ta circonferenza tre qualunque punti A,B,&C, 
c fi congiungano le rette AB,c BG.Di poi amen- 
due fi 4 leghino per mezzo ne* punti D » & £»da 

quali fiò eleuinoleper- 
pendicolari DF fopra.« 

O AB , & EF (opra BC. 
(Perche le rette linee.» 
AB » GB non fono in di- 
ritto : per iacuruita del 
cerchio* Adunque la^ 
con- 



•sic 
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congiunta retta linea D£ diuidcrÀ gl’angoli ree- 
FDB>À F EB, c perciò 1 due angoli FD£|& FED 
faranno minori di due retti j c onde le^rette Enee c pr§p.i^ 
DF,& EF concorreranno, come nel punto i. 
Dico ora il punto F del concorfo delle perpendh 
colari cBcre il cctro di quel cerchio , di cui A6G 
è circonferenza* Se quello non è vero • lìa cen- 
tro del cerchio ABC il pù o Hdiuerfoda F, del 
cócorfo delle rette linee DF,EF : e per ciòil pun- 
to H cadcrafe non fuori diamendue, almeno 
fuori di vna delle perpcdicoliri DF. Si congiun- 
gano le rette AH, BH, DH. P crchc ne* due tri- 
angoli AHD, DHB i lati AD , BD fono eguali, 
c DH comraune, e le bafe AH,BH cguali,elfen- . 
do raggi del cerchio. Adùque gl’angoli d ADH, d orop^ 7. 
BDH fono eguali , e e perciò retti ; ma era fan- del hb- 1. 
golo ADF retto. Adunque gl* angoli ADF,& A 
DH lono eguali tràloro^la parte, e*l tutto, che 
è imponibile. E però il punto Hdiuerfo dal pun- 
to F non può efler centro del cerchio ABC. Per 
la qual cofa io Bedo punto F fara il centro. Il che 
douca farli. 



«i‘-, 
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% 

PROPOSIZIONE IL 

( 

TEOREMA I. 

% 

Se vna delle rette linee applicate nel cerchio , diftefa 
Eucltd. 5 . per il centro , fegaper mcT^ vn altra retta non tim 
del lib* 5, rata per il centro, la jegherà ad angoli retti, E fe Ice 

Jega ad angoli retti , la fegberd ancora in me:^, 

è 

L a retta linea CE ap^ 
piicata per li centro 
A del cerchio DBG diuida 
la retta £D dó difìefa per 
il centro in parti eguali 
nel punto F. Dico la retta 
CF eUere perpendicolare 
fopra la PD. Tirati i rag- 
gi £A>& AD, ne*criango* 
AFD,& AFBidue lati BF^&FD fono eguali 
in virtù del fuppofto,& FA cooimune j e le bafc 
AB,& AD eguali, eflendo raggi. del cerchio- 
a prop. 7. a Adunque gli angoli AFB , & AFD faranno 
df J 1. eguali, e b perciò retti • Il che bifognaua nel pri- 
mo luogo diinoftrare. 

* ** Nel fecondo luogo la AF tirata per il centro 
fia perpendicolare alla DB, Dico la BD effer fc- 
' gata per niczo in F* Impcrcioche le queBo non è 
f brcp O ^ ^ dluiderà in mezo la BD in diuerfo fito, 

dell. c fi congiungano le rette linee 

AH, AB, AD, E perche la AH diBcfa per il cen- 
tro 



X 
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ito f(tgà per tfttzo la retta BD in H • Adunque 

(per la prima pafte^raogoloAHB é retto; ma 
era retto TangoloAFB. Adunque nel triangolo 
AHF^rangolo cneriorc AHB ècgualcairan- 
goio F intcriore , &oppoBo> d che à inconue- * 
Diente. Non inaltro fitoadunque che in 
efser regata per mezo la retta BO« Per lo che à i.' 
manifeito quel che fi propofe* 

PROPOSIZIONE Ul 


teorema n. 



Se due rette linee applicate nel cerchio , non tirate per ^ 


il centro fi jegherann o y elle non fi legheranno in 
parti eguali fcambiemlmente^ 

N ei cerchio ABD 
due rette linee 
AB y & CD fi feghino 
fcambieuolmcte in 
ma vna delle applica- 
te 9 ò ambedue non 
pallino per il centro 
F . Dico non poterfi 
fcambieuolinente fe- 
gare per mezo • Poi- 
ché Te vna di loro palla per il centroy non faraTe- 
gata per mezo dall’altra y che non pafsa perii 
centro; auuegnache nel cen tro folamente il dia- 
metro fi fpartefcr mezo. Ma fé ne Fvnayne l'al- 
tra palla per il centro; fi tiri dal centro F al con- 


del 


/ 
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corfo B la retta FE* Si dee dinioftrarc le rette 
ABi c CD nel punto E non fegarfì rcambieuoJ* 
» mence per mezo • Poiché » fe quedo non è vero» 
fieno anacnduc fegate in parti eguali nel pùto E. 
^di ^qutR§ ^ tirata per il centro fega AB per il 

inczo,adunque4lafcghcràad angoliretti- Per 
la medefima ragione la retta CD (ara fegata ad 
; angoli retti dalla medefinoaFE. Laonde gran* 
goliFEB,& FED faranno recti , e perciò eguali 
tra loro; la parte al tuctOiche è inapoflibile-Non 
fi legano adunque in parti eguali amédue le ret- 
te ABj & CD nel punto £• Per la qual cofa &c. ^ 


PROPOSIZIONE IV. 


Emuli. teorema III. 

Se nella circonferenT^ d*vn cerchio fi piglieranno due 
punti quali fi vogl iano , la retta linea, che li con • 
giugne, cader d dentro al cerchio, 

N ei cerchio ABE congiunga la retta lineai 
AB due punti, quali fi vogliano prefi nella 
fua circonferenza . Dico che la retta AB cade 

detro al cerchioJniper* 
cioche prefo nella retta 
AB qualfiuogiia punto 
tramezo D , fi congiun- 
gano dal cétro C le ret- 
^ te CA,CB, CD. Perche 
’ nel triangolo Ifofcclo 
CAB i due lati CA,&* 

CB 
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CB fono eguali. Adunque a gli angoli A,& B fo- * W* 
pra la bafc AB faranno eguali tra loro. Ma nel *• 
tnàgolo CBD, l*angolo cfteriorc h SDA e mag- ^ 
giorc dell 'intcriore, fitoppoftoB. Adunque il 
medefinao angolo CDA farà maggiore dcll'an- '* 
golo CADi e perciò e il Jato AC oppofto all'an- e prop.io 
golo maggiore fara maggiore del iato DC. Per dd i. 
la qual cofa la retta C D fara minore del raggio 
dei cerchio C A, e perciò G D non arriua alla cir« 
conferenza del cerchio . Onde il punto D farà 
dentro il cerchio. Per la medefima ragione qual* 
fiuoglia altro puto della retta AB cadcrà dentro 
^ ccrchioj e pero la medefìma retta linea farà di- 
Itela dentro ìì cerchio. Il che bifognaua dimo* 
jlrdf e • 


PROPOSIZIONE V. 

teorema IV. 

f ritoccano Ewlid ji 

dalla parte di dentro, non aiteranno vn mede* e 6, tei 

fimo centro, hb*i» 


S Xeno i due cerchi AB, & 
AC, i quali fifeghino, 
oucro fi tocchino dalla par- 
te di dentro nel punto A. 
Dico che cflì non anno vn 
medefimo centro. Poiché, 
fe é pullibiic,fia D il centro 



dell* 


ii> 

dtlltb» u 


7f iEVCLtr>u K^vìJorjiTB 
dell* vno» e deir altro, dal qualefi tirialeocca- 
mento, ouero al fegamento A la retta DA, e vn* 
altra DCR, che fcgh» 1* vn , e l’altra circonferen- 
za ne*puntiC,& 3* Perche Dò centro del cer- 
chio A B, Adunque 4 il rag- 
gio BD Seguale al raggio 
DAf Di più perche D li po- 
ne effer centro del cerchio 
p AG , il raggio CD Tara e- 
guale al medefìmo raggio 
DA • e perciò le due rette 
BD • & C D faranno eguali 
tra loro; la parte, e'J tutto, 
che non può elTere • Non poUono' adunque i due 
cerchi AB, & AC auere il cemroX) CQmmoae, 
11 che bifognaua dimolfrare, 

PROPOSIZIONE VI, 

teorema V, 



Eueìtdj, rette linee endenti nelU eirconferenT^a da 1 »^ 
8> del punto , che non è centro del cerchio , la majjìma 4 
tib.ì, quella, che pajfa per il centro , la minima è l*auan“ 

!(o, ò produzione del diametro, DeWaltre poi»quel» 
la che fottende vn*angolo maggiore al ce,tro è »?4g- 
giore della fottendente vn* angolo minorCt e due ret- 
te linee folamente caderanno dal medefimo puntole 
dttlVynafK dalPaUra parte del diametro 

eguali tri Im* 


Nel 


19 


L ! B ^^0 II. 

N ei cerchio AG Bi - 
il cui centro fìa 
° C , il prenda qualfìuo' 

''' glia punto D diuerfo 
^ dal centro ( ò dentro 
il cerchio iCome nella 
^ prima figura, ò fuori» 

^ come nella feconda» ò 
* nella fua circo ifcren 
’’ za » come nella terza) 

* e dal punto D fi tirino 
' alla circonferenza del 
' cerchio quante fi vogliano linee re'te DB , D\f , 

^ DH, DG» DF» DE, DA » & DN » delle quali la 
' DB palli per il centro. Dico la retta DB effere 
* la maiiimadi tutte. Si congiungano dai centro 
C a I punti M,H,G &c.i raggi CM,CH,CG&c. 

4 Perche i due raggi CM,c GB fonoeguali » ag- 
giunta communemente la GD» le due rette MC, del Ub, i. 
c CD inficme faranno eguali alla retta BD. Ma , 

DMA è minore dei due iati CM,& CD infiemc ^ 
nel triangolo MCD. Adunque MDèminorcdi 
BD. Per la medefima ragione DH Tara minore 
di DB » e così Paltre tutte DG » DF &c. Laonde 
la retta BD, che pafsa per il centro è lamalfima 
di tutte. 11 che douea mofirarfi nel primo luogo. 

Nel fecondo iuogodicola DA (che èPauan* 
zodel diametro nella prima figura , & il Tuo al- 
lungamento nella feconda) elserela minima di 
tutte le rette , che pofsono dal punto D efser ti- 
rate nel cerchio. Perche nel triangolo DGE 

la 



80 EVCLIDE BJÌ^KOF^TO 




c prop.ii 
del Itb^ I • 


la DA è la diffe: 
renza de ’ due lati 
DC 9 & £C , auue* 
gnacheCE>eCA 
raggi dei cerchio 
Tono eguali tra lo- 
ro. c Adunque la^ 
Da diffcrOnza de’ 
lati farà minoro 

^ della bafe DE. Nel 

medefimo modo D 
A farà minore di quainuoglia altra DF» ò DG, ò 
DN &c. Per la qual cola DA c 1^ minima di tut^ 
te le rette» che dal punto D lì pòfsono tirare nel 
cerchio. Che era la fecóda parte da dimòlìrarlì. 

Nel terzo luogo la retta DG fottenda l’ango- 
lo GCD al centro, maggiore deli* angolo FC D 
futtefodallarettaFD. Dico la DG eller mag% 
giore della DF ; e fe per auuentura la DG Tega il 

raggio FG dentro il 
cerchio nel punto 0> 

( come nel primo » e 
F terzo cafo). Perche d 
nel triangolo GOG i 
due lati GO»& OC fon 
maggiori di GC,c pa- 
rimente nel triangolo 
DOFi due lati DO,& 
OF inliemc prefi fon 
maggiori di FD : per 
quello le quattro retto 
linee 




* 

LISAO tl. 8t 

'é ' JinccGOjOD ,FO»&OC,cioèlcducGD,& 

\t PC infìf me prcfe faranno maggiori delle duo 
uK FD, cGC;edaquefli aggregatidifcgualifileui* 

CI novia i raggi eguali GC,&FC,riraaria eia GD^-^jf* 4 * 
^ maggiore di FD. Ma fe DG non fega il raggio *• 
1» FC(comc nel fecondo cafo). Perche denrroil 
It triangolo DGC concorrono le rette linee DF, 
i ét CF tirate da* termini della bafe D ,C, Adun- 
(t que fle due GC , & G D infìeme prele fon mag- ^ 

« giori delle due CF , &FD j edaqueftidifeguali dr/hf». i- 
iS aggregati fi tolgano via l’eguali CG,CF raggi 

del cerchio, g rauanzoGD/arà maggiore dell» g 4. 
H auanzoFD. dellib.i, 

f Nel quarto luogo fi faccia h Tangolo al cen* b prep.i^ 
[j tro DCN eguale ail angolo DCE , e fi congiun- dr/ Itb» i. 

^ ga la DN.Perchepe*trlangoliDCN,eDCE1^-' 

[ torno àgl'angoli eguali al centro fono i lati NC, 

c CE eguali (per elTer raggi del cerchio)e CD la* 
j lo commune. Adunque le bafe i DN, c DE fono • P^^P‘ 4 - 

i eguali, ma qualfiuoglia altra , che fi tira di là dal 
punto E, come è DP , fi è dimofirata maggiore 

{ di DE , auuenga che è oppofia all'angolo mag* 

/ giore DCF al centro. Adunque fara maggiore 
j ancora della DN. Di pii) qualfiuoglia altra tira- 

g ta di qua da DE verfo il punto A , fi è dimofirata 

ii minore della DE. Adanque fara ancora minore 
j di DN E , però due rette folamente DN , c pjE 
'I pofiono efi^er tirate eguali dalPvna , e dall 'altra* 

] parte del diamecro.Il che bifognauadimófirare* 

f 
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St EVCLIDE tinfNor^TO 
COROLLARIO!. 

Bu€ÌiÌ 9, Se farà prcfo vo punto dentro il cerchio i dal 
dtl Ùlh $é quale cadano alla circonferenza più di due rette 
linee eguali tra loro » il preio punto Tara centra 
del cerchio . Perche da qualfìuoglia punto |Che 
non è cencroi pofsono tirarli folamente due ret- 
te linee eguali, e non piùi come li caua dall * viti - 
ma parte della propolìzione. Adunque il punto, 
dal quale più di due rette linee cadono eguali , è 
impolfibile , che fia collocato fuori del centro; 
onde bifo gol nccelsariamentcì che fia il centro. 

COROLLARIO U. 


Eutt, 14 ^ 
dii 

M* i.j 


Si raccoglie dalla terza parte di quella propo^ 
(izione^chc fé faranno due triangoli, che abbia- 
no due lati eguali a due lati l*vno a Palerò, e l'an- 
golo comprelo maggiore deli* angolo comprefo 
da detti lati, la bafe larà maggióre della baie. £ 
per il cótrario. Impercioche ne'triangoli DCM, 
dt DCH i lati MC , HC erano eguali , & il lato 
DC comune , e l’angolo OC M maggiore dell* 
angolo DCH , & è lUta dimollrata la bafe DM 
maggiore della bafe DH. Eper il contrario fe 
DM fufse maggiore di DH » l'angolo MCD farà 
maggiore delTangolo DCH. Perche il punto M 
della retta linea DM è più rimoto del termine A 
della circonferenza ,che non è H termine della 
minor DH , e però l’angolo DCH farà parte di 
cucco Tangolo DCM. 

PRO- 


« • 


1 1 B i{,o n: - 


PROPOSIZIONE VII. 


« TEOREMA VI. 

ro 

b: Fn cerchio in più che in due punti non può fegta* Enei io. 

3 vn* Mitro cerchio, dellib»$^ 

D' 

A QlfcghinoicJuc 

ii cerchi A BH 

J R I ABCF in più 

A che doe punti At 

Bf & D, fc è pof- 
i)bile:c4ritroua- 
toilcétro O del 
I cerchio ABH t 

i da quello fi tiri- 

t no i raggi AO» 

S) OB, & OD ài tré punti de ifegamenii de* cerchi, 

i i quali raggi faranno eguali tra loro . E perch^ 

[ dentro l'altro cerchio ABCF è (lato preio il pù- 
fl to 0,c da lui cadono nella circonferenza del cer- 

I chio più di due rette linee eguali AO,OB,& OD. 
i Adunque h il punto O ò cctro del cerchio ABCF. Corol. i 

{ Ma era il medeùmo punto O centro dell 'altro 
i cerchio ABHi per quello .i due cerchi , che fi fé- 

1 gano, anno il medefimoccniro,c che è inconue- 
i niente. Due cerchi adunque non fi fegaoo in più di quifio, 

1 che in due punti. 11 che bifognaua dinioftrare* 




F a 


PRO- 


Di' 1 &, 


t4 EVCLltU ^tlfKOr^TO 

PROPOSIZIONE Vili. 


TEOREMA VII. 


Eucl 1 1. FnarettM linea prodotta per i centri di due cercbitche 
C" I udii fi tocchino, pafjcrà per il loro toccamento. 





S leno ì due cerchi A E » 
che abbia il centro B» 
& AD » che habbia il cécro 
C« i quali fì tocchino di den« 
tro» oucro di fuori nel pun- 
to A. Dico i tre punti B*A» 
C edere in vna fola retta^ 
linea. Se ciò nó è vero>pro* 
dotta la linea BC congiu- 
gnente icentriifeghi la cir- 
conferéza del cerchio AB 



ne* punti M » & E > e la cir- 
cdferenza del cerchio AD 
nel pùto D. E perche è fla- 
to prefo'. il punto C » che^ 
ndècedtrodel cerchio AB 
H (dentrolofleflonella^ 
prima figura » e fuori nella 
fetonda ) e dal punto C per 
il centro B è flata tirata la 
retta linea CEBH> laCE> 
(che è l'auanzodel diame- 
tro farà la minima di 

tutte 


a 

dt 


I / « 0 IL 8^ 

tutte le recte> che cadono dal punto C nella cir- 
conferenza del cerchio AEH. Adunque la G£ è 
minore dellaCA,&éi»CA raggio eguale al rag- b ji/f.iil 
gio CO nei cerchio AD. Pei ciò la C£ è mino- Uk.u 
re delia CD* ii tutto minore delia Tua parte »che 
écofairapoilìbiie. Adunque la retta ECcoogiu^. . v; 
gnente i centri (prodotta ) non fega i cerchi iiu 
altro lito> che nei loro toccamento A. Il che bi- 
fognaua dimoQrare. 

PROPOSIZIONE IX. 

TEOREMA vili. 

cerchio tocca l*altro cerchio ò dentro 9 Ò fuori in vn EuclU, 
punto folamente, ij.dr/'i* 



I L cerchio C £'> il di cui 
centro fìa A » tocchi il 
cerchio CD «il di epicen- 
tro ila Binel pùto 
dentro nella 
ra » e fuori nella 
dicoche i cerchi lì tocca* 
nofolamcnte in vn pun- 
to.Tirata per il tocca m 
to C , & per i centri B 


A la retta linea B AC > la quale farà vna fola ret- 
ta, come dimoBrammo nella precedente propo- 
fizioncjC prodotta fino al pùtoG;e tirata douun- 
<juc fi iroglia vn* ai tra retta A E D , che feghi li.» 

F ^ cri- 



• Vrè'ì.6, 
S éHtfie 



$6 ircLihE 

circonfercnzedc’cerchi ne* punti £ > & D. Pet* 
che nel cerchio CD è (lato prefo il punto AiChe 
non è fuocentroie da quello fono ftate tirate più 
rette linee AC, 6< AD,& AC il cono pimento del 
diametro CG. Adunque AG è 4 la minima di 
tutte, e perciò minore di A Dé Ma AE è eguale 
ad AC , perche Cono raggi del 
mcdelimo cerchio C£i Adun« 
que A£ è minore di AD > c pc* 
rò il punto Dò fìtuato diU dal 
punto è. Per la qual cofa il pun- 
to D della circófercnza CD ca- 
I de fuori del cerchio C E ^ e cosi 
Iqualfiuoglia altro punto della^ 
circonferenza del cerchio GD 
fi dimofirerà eadere fuori della 
circonferenza CE. Cadendo 
tutti i punti della circonferenza C DG fuori del- 
la circonferòza del cerchio CE cauatoneil pun- 
to C; Adunque i detti cerchi fi toccano folamen- 
C. 11 che bifognaua dimolirarc* 


PROPOSIZIONE X. 

TEOREMA IX. 

liC perpendkolari tirate dal centro [opra eguali rette j. 
linee applicate nel cerchio , faranno ^uali trà loro, j, 

Efe le perdendicolari faranno eguali trà lorOfe^ian» 
dio applicate faranno eguali trà loro. Le dette pev^ 
pendicolarifi chiamino difianì^e dal centro delleji 
rette linee applicate. 



N ei cerchio ABC>il di cui centro fia Eifiano 
applicate le due rette egua li Afi » & C D> 
alle quali fieno perpendicolari del centro E le 
rette lince EF,&HG. Dico EF,& EG elFerc 
eguali. Si congiungano le rette EA,EB. EC>& 

£D. Perche ne'due triangoli ABEiC DECti 
lati AE 9 BE fono eguali ^ k 
due lati DE, & CE, e le ba« n 

k AB, e DC fi pongono 
eguali* Adunque a gli 
goli A,& D faranno egua 
li trà loro: ed effendo 
triangoli AFE, DGEdue 
angoli retti F , & G eguali, 
come anche fi fonodimo- 
ftrati eguali gl' angoli A, & 

D,cd eguali fono i lati AE, & DB , che fono op« 
porti à gl* angoli retti ( per clT;r raggi del mede* 
fimo cerchio)* Adunoucl^ilati EF,& EG(chc m 

F 4 fono ctl I, 


Z3 ErCLIDE I^IÌ^VOVjITO 

fono le perpendicolari ciracc dai centro Topr^ 

Tapplicace) fono eguali tra loro. 

Sieuo nel {econdo luogo le perpcdicola ri EF» 
&EG eguali. Dico le applicate AB» & CDef- 
fer ancor* elle eguali, impcrcioche , le quello 
, non è verojvna di loro fara maggiore deiraltra» 
e iia la CD maggiore , e le perpendicolari £F» & 
c pr0^. tirate dal centro c le legano permezoinG» 
di qtefio.^p^ Adunque ancora la GDmecà delia mag- 
giore CD lari maggiore della FA meta della..» 
d prfp. 3. minore. Si feghi adcilo dalla maggiore d GDU 
dellib. /.retta linea GH eguale ad FA , e fi congiunga la 
EH» la quale prodotta feghi la circonferenza in 
O. E perche ne’ triangoli AFE»& HGÈ intorno 
, àgiiangolircttiF,&G» 1 due iati A F»& HG fo- 
no eguali» cfi^rono parimente eguali £F»& £G. 
Adunque e la baie EH farà eguale alla bafe £ A » 
® ^ raggio del cerchio . Per quello EH t 

del Uh. 3J raggio E A, onero ad EO,la parte egua- 

le al tutto» che non può eHere. Non fara dunque 
la CD magare della AB. Per la medefima ra- 
gione non àfe^minore . Laonde AB »& CD fa-> 
ranno cgualT come fu propofto,Si chiamino ora 
le perpcndl^lari HF»& EG Dilianze delie rette 
linee AB»|CD dal centro E. 
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PROPOSIZIONE XL 

TEOREMA X. 


V 


iprap.ii, 
deltib* 1. 


Za maffmi delle rette linee applicate in wi cerchio è 
il diametro , e dell* altre la piti vicina al centro è EucU 

mai fempre maggiore della più rimo ta, del y 

_ • 

N ei cerchio ABC j il centro del quale è G, 
fìa il diametro AF|& HI più vicin a al cen- 
troi che no è CD. Dico la marsima di tutte effere 
AF, c la HI maggiore di DC.Si tirino 4 xlal cen- 
tro le diilanzc } ouerole perpendicolari GK#& 
GLlopralaCD,&la HI, farà la diftanzaGK 
maggiore, che non 
è GL per la fuppofi* 

^ione.Si feghii^ adù* 
que la GM eguale 
allaGL,cpcr ilpù- 
to M fi difenda fla ^ 

BMEpcrpcndicola- 
re alla GM, e fi con- ^ 
giungano le rette, 

G B,GC»G G E* 

Perche le difianze 



bprep- 
del Itb, 1. 

c prop. IO 
del Itb* 1. 


GL, &GM fono eguali • Adunque die rette BE, 
& HI fono eguali tra Iqro. E perche 1 e due rette 
BG ,&QE (le quali infieme fono eguali al dia- 
metro AF) *ono maggiori della e BE, il diame- 
tro AH farà maggiore di BE, oucro di HI* Per la 


d prep, IO 
di queflom 


c Propali 
del Itb. r. 


me- 


- 


fò' xycirDE Ejì^ì^oyjtTo 
medeiima ragione la AF Tara maggiore di qua* 
lunque altra CD. Di più perche i due lati BG, 
GEdeltrugoloBGBfono eguali à due latiCG» 
&GD dell'altro triangolo DGC i & è l’angoio 
BGE maggiore dell'angolo CGO Tua parte • A- 

è maggiore della bafe CD, 
de/U prò* cioé Hi è maggiore di C D. Per la qual cofa &c, 

v«yf« PROPOSIZIONE Xll. 


PROBLEMA U. 


£ uelid, I, *Applìeare in yn dito cerchio rna retta linea eguale ^ 
dei Uh» yn*altra retta linea data. Ma bifogna che la 

retta linea data non fia maggiore del ^ 
diametro del cerchio, 

l 



E1 cerchio ABC» 
il di cui diametro 
fia AC, fi dee applicare 
vna linea retta , che fia 
eguale alla data recta^ 
linea D. Ma conuicne, 
che la linea D fia egua- 
le» ò minore del diame- 
tro AC , e fe farà cgua* 
le, fi Tara fiitto il proble- 
ma. Ma fe D Tara mino- 
,fifeghi4la A £ eguale alla 
de/lJh I. E fatto centro A coi raggio AE fi 

• ‘ deferiua il cerchio EB» che fcghi la prima circo» 

ferer.- 


i r B i{o t: p§ 

j. ferenza in B » e fì coogmnga la retta AB . Dico 
}, ialiaea retta AB é quella» cheli cercaua.Perche 
^ la retta D à ftata fatta eguale ad AE > & ò la AB 
lo eguale alla meddìaiaA£(perelier raggi del cer- 
!• ciò EB), Adunque la retta AB applicata nel cer« 

\ chio ABC è eguale alla data retta linea D. 11 che 
i conueoiuafare» 

PROPOSIIIONE XIII. 

TEOREMA Xt. 

^ Nr / cerchio rangola al centro é doppio dell* angolo alla 

circonfererrga, quando anno la medeftma circon» io. del 3» 

ferengaperbafe» 

N ei cerchio AB 
C>ildicuiccn'< 
li tro D 9 infìBono fo- 
li pra la bafe BC due^ 
i angoli BDC al cen* 

^ tf09&BACallacir- 
^ coafercza.Dico l’an. 

|, goloBDC ederdop- 
, piodcirangoloBAC. 

i $i tiri la retta AD » che congiunga gl* angoli al 
i. centro > & alla circonferenza » e ù produca fino 
y ad £ di fotto l'angolo al centro. E primiera men« 

I te ADE cada nella medefìma retta linea AB* 

I Nel triangolo ADC, perche l'angolo a efteriore a prop,\S 
BDC ò eguale a due angoli interiori 9 & oppoBi delhlhi» 
' A, ac. 



• Di"' 




cprop. 6, 
delltb, I. 
d prop.iS 

dtlu 
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^ A,&C;egl*^angoli A,&C lonocgualitràlo- 
de/ lìb. i\ ‘ DA,«£ DC eguali, perche fon 

* rjiggi del cerchio. Adùque l'angolo BDC e dop- 
pio dcU'angolo fi AC alla circonferenza. 

^ Cada poi la retta ADE 

ò dentro dell'angolo fiDC» 
come nella feconda figura» 
ò fuori come nella terza, la 
fcgbila circonferen- 
za in £. £ perche nel trian- 
gola G DA c ifcofcele , per 
ellerc i raggi DA, e DC 
guali tra lorO) l'angolo d e- 
fieriore £DC è eguale à gli 
angoli DAC,& DCA eguali tra loro fopra la ba- 
fe AC, l'angolo £DC fara eguale al doppio dell' 
angolo DAC.Dì più perche nel triangolo A DB 
ifuiceleauchegli l'angolo cncriore £DBè cgua« 
le a'gl'angoii DAB, & DBA irà loro eguali, farà 
Tangolo EDB eguale al doppio deirangolo DA 
€ 2. B. Adunque fc (nella leconda figurale all'angolo 

dell* £DC,& al doppio dell* angolo £ AC, che fono 
ùi loro eguali/ aggiugnercoio l’angolo £DB, & 

il doppio dell’ angolo £AB 
anche fra loro eguali , fari 
tutto l’angolo BDC, che è 
al centro, eguale al doppio 
dell'angolo BAC,che è alla 
circonferenza . Ma nella^ 
terza figu ra, /Te dall'ango- 
lo £DC« e dal doppio dei/ 
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i. l D tS^U li, 

angolo £AC) che fono eguali tra loro , togliere- 
iDo i'jngoJo £DB)&ìJ doppio dell* angolo 
anche tra loro eguali » rioiarà 1* angolo BDC 
eguale al doppio dell* angolo BAC . Adunque 
i*angolo BDC al centro è doppio dell* angolo 
BAC alla circonferenza. Il che fi doueua dimo^ 

Arare . 

PROPOSIZIONE 
teorema xrr. 

Kel cerchio gl* angoli % che fono in yna ntedefimapor» 

T^ione i fono eguali trdlorOp E due angoli eguali fou 
cefi dalla medefìma 'retta linea volti verfo le mede* 
ftme parti ^fono nella medefima porzione 
del cerchio» 

N ei cerchio 
CUI centro £> 
noi due angoli A*6tB 
nella porzione DABG.^^j^ — ^ /i 
Dicoche eglino fono u I ^ 

eguali . Sia nel primo U 

luogo la porzione mag* ~^C 

giore del fcnaicerchio,c 'V 

dal centro £ fi congiun- 
gano le rette D£ ,&C£. Perche^ l*angoIo£aIa^*-(»f».i} 
ceairo è doppio sì dell* angolo A ^ co<nc deiran* di <iuejh, 
goioB alla circooferenza»auendo tutti la mede- 
fima circonferenza DCper bafe. Adunque gli 

/ a a- ‘ 


DÌO"'- f; - ' -Jgit 


b C»r»U 

della 
dellib* I. 

c Dalla 
prop. f S. 
del Ubm !• 


> 


d prop, 5* 
da 1 . 

e prop, IO 
del 1. 


jp4 ZVCllDt 1(tì4K0FjtT0 
angoli A> & fi fono eguali tra loro. 

Sia fccoodariaméte la porzione DAfiC ò 

inicerchio, onero minore 
del femicerchio , e fi con- 
giunga la retta A fi. Mant- 
fèila cofa è t che la porzio- 
ne A DHfi è maggiore del 
femicerchio^ c perciò ( per 
la prima parte di quella^ 
propofìzione ) i due angoli 
ADB, & BGA,che fono 
^pofli nella maggior por- 
zione*fono eguali trà loro»e (òno eziandio egua- 
li tra loro b i due angoli alla cima BFC, & AFD. 
Adunque c ne* triangoli ADF, & BFC il terzo 
3i*goÌQ DAF t ò DAC fara eguale all* angolo ri- 
manerne CfiF, ò CfiO. 




Sieno nel terzo 
luogo eguali trà lo* 
ro I due angoli AB 
CAADC volti ver- 
fo le medefime par- 
futtefi dalla me- 
defìma retta linea.# 
£ regate d le A 
& ACpermezo 
£,& F fi ti- 
rino c verfo le mo» 
defime parti le rette lince EG,FG perpendicola- 
ri fopra la C Al & AB > le quali conuerrannoio# 
qualche luogo ^ come in G (come nella prima 


prò- 
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propofizìone di quefto libro s*è dettole 6 cdgiun- 
ganolereccelineeGG,GA,GB. fpercQcne* 

^ triangoli GAF ,GCF incorno à gl* angoli recti 
^ adF, i lati AF, &CF Tono eguali, & GFdco- 
munc,/*lcbafiGA,&GCfarannoegualitrà lo- 
^ ro. Nel medefimo modo GB farà eguale àGA, *' 
^ Laonde la circonferenza del cerchio defentto 
dal centro G , có il raggio GA pallcrà per i pun- 
J tiB,A>C. ili deueditnoftrare adeffo ritrouarfi 
^ il può co D nella mcdciìma circonferenza della 
J porzione ABC. Se ciò non é vero « palli talcir- 
^ conferenza, fé è poliìbile , per il punto O , collo- 
^ cato nella retta A O di la , òdi quà dal punto D» 

^ e fi tiri la retta CO. £ manif;fto nella medefima 
^ porzione ABOC riirouarfi i due angoli ABC , & 

^ AOC, cg perciò cliere eguali tra loro. Ma i*an- 8 

goloCDApcril fuppoltoera eguale almedcfi- H^rteài 
^ mo angolo B. Adunque i due angoli ADC, & A 
jj OC faranno trà loro eguali , Fcftcriorc ali* mte- 
^ fiore, & oppofto nel triangolo COD , h che non h Corol. 
può ciferc. Non palla adunque la circonferenza pr, 
del cerchio ABC di là, ò di quà dal pòco D , lì che 
pailerà prccifamcntc per il punto D. li che bifo- *• 

^ gnaua diinoflrare* 

fi 
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PROPOSIZIONE XV. 

TEOREMA XIII. 


EucU zi»cr angoli oppofii de*auadrilateri defcr itti nel cerchiot 
ad 3 . tatti gli angoli de* quali tocchino la circonferenT^af 
fono eguali à due retti» E fe nel quadrilatero gl*an~ 
golt oppofii faranno eguali à due retti, la circonfe^ 
ren\a d*vn cerchio pafjerà per i quattro punti 
cflremi del quadrilatero. 




E1 cerchio, il cui 
centro E , ùsl de- 
fcritto quallìuoglia qua- 
drilatero AfìCD, iii .1 
maniera, che tutti i Tuoi 
angoli tocchino la cir* 
conferenza. Dicoidu^e 
angoli oppofii ABC, 6 t 
ADC dicrc eguali à 
éae retti. Tirati 1 diametri del quadrilatero AC* 
/ &BD, faranno rf i due angoli ABD , & ACD 
di iiMe[to, medefima porzione ABCDpguali tràloro. 
Simi Jmente faranno ancora eguali tra loro i due 
angoli CBD,& CAD nella medefima porzio- 
ne CBAD. Adunque I due angoli ABD,&C^D, 
cioè tutto Tangolo ABC fara eguale à due angoji 
ACD , c CAD inficine , & aggiunto comune- 
mente l’angolo C DA, i due angoli opporti ABC, 
CDA inficme prefì nel quadrilatero , faranno 

eguali 


I 
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eguali à ire angoli AC D,C AD, e CDA Infici 
me prefi^tna queOi tré d'vn'triangoJo fono egua- 
li^ à due retti. Adunque i due angoli oppoiliA bpróp-xt 
BC, cC DA fono eguali à due retti. Nel mcdc^del lib,i, 
iìmp modo ancora fi dimoffreranno eguali à due 
k retti I due angoli oppofli BAD, &BCD. Onde 
la prima parte reOa prouata. 
tt Siano fccondariamcme nel quadrilatero AB 
4 CD gra ngoli opporti B , & D eguali à due retti.» 
i Dico che la circonferc- 

za dei roedertmo cerchio 
parta per i punti Ai BiC, 

0 ID. Tirato il diametro 

\k C A del quadrilatero, in- 

^ torno al triangolo ACB 

1 fi deferiua vn cerchio 

Ì0 (come nel terzo cafo 

(f della partata proport- 

4 zione8*éfatto)iÌ quale dico neceffariamentepaf- ' 

fare perii punto D. Poiché fé ciò non è vero, , 
j i partì, fé può ertere per il punto E di là , ouero di ^ 

iC quà dal punto D nella retta linea CD, e fi con- 

(J giungala retta AE. Perche fi concede ertere dc- 
jii fcritto nel cerchio il quadrilatero ARCE. Adun- 
ht que (per la prima parte di querta propofizione) i 
p} due angoli E, &B faranno eguali à due retti: ma . 

|j]; erano per la fuppofiziooe eguali à due retti gl* , 

angoli B, & D. Aduque quefii due faranno egua^ 
lit li a quei due, e toltone comunemente l’angolo B, 

K; Pangolo E farà eguale all’angolo D,refterno all’ c CoroK 

ijj intcriore , & oppofto , che è c impoisibilc . Non prop, ig; 
i ^ G parta dellib. I, 

Dlgitli .-: G->Oglc 
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paffa adunque la circonferenza del cerchio per 
il punto £ di la» ò dì qua dal punto D> 0 Dde 
ràperipunti A,B,C|D. llche&c. 

PROPOSIZIONE XVI. 

TEOREMA XIV. 

fJe* cerchi eguali » ò in vn medefimo cerchio gl angoli 
. eguali po(h ò à i centri, ò alle ctrconferen<{e, infi^ 
(tono /opra circonferenT^e eguali» 


N 


E* cerchi eguali» che abbiano i centri G» & 
_ . H» gl* angoli al centro Q» & DHF fieno 
primainenieeguaii.Dicolecirconfercnz: A1C> 
& DHF ( che tono le loro bafi ) cflerc eguali trà 
loro. Perche i cerchi fono eguali. Adunque 
a di S“***f° *'^66^ ^ fono eguali: 




del hit* I. 


ma fi pógono eguali gl* an- 
goli G ,& DHF ‘.onde fc-» 
s’intenderà il cerchio ABC 
foprapporfi al cerchio DE 
F di modo, che il punto G 
cada fopra il punto H » e la 
retta AG fopra la HD ,e 
l'angolo G fopra l’angolo 
H» i due punti A» & C £ ca - 
deràno nece ifa ria méte fo* 
pr a i punti D» & F per cagióne dell* vguaglianza. 
side'raggi »comedegi*angoli có prefi. Polle que- 
lle cofe è nccefsario » che la circófcréza AIG ca- 
da prccifaméte fopra la circonferenza DKF.Im* 

per: 



- f 
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p pcrciochcs*cllacadcflc foprajoucrofottojò par- 
li tc fopra,e parte fotte Jc^coroe in DN F;aJlora ti" 
rata dal cctro H la retta HKN ,che fcghi J'vna» 
e l'altra circonferenza ne punti N; perche 
KH è eguale al raggio HD ,&HN è eguale ali* 

HD,c perche fono raggi dc’ccrchi cgualLAduth> c j4(! dt 
qùc HK . & HN fono tri " qutfli. 

j. loro eguali, la parte al toc- 
? to, che è iropofsibiie. Si 
^ chclacirconièrcnza Ale 
non cade fopra , ne focco 
Ja circonferenza DKF. 
per la qual cofa è neeelfa- 
rio, che elle s’adattino, e 
perciò faranno eguali trà 
Joro.Ilchenel primoluo- 
go bifognaua dimoftrare, 

’u Sianonelfecódoluogograngoli alJacircon^ ^ 

■li fetenza B,& E eguali. Dicoche tfsi infiftonofo; 

pra eguali circonferenze Aie, &DKH.SI tirino • 

DI i raggi AG,&GC, DH,& HF. Perche d l’ango- dpr(,/) i ? 
jÉ goG al centro è eguale al doppio dell’angolo B, dt quefto. 

{i c fimilmcnte 1 angolo DHFè eguale al doppio 
Iii ^ ’l doppio delfangolo B è egua- 

jj; le al doppio dell angolo E* Adunque gl’angoli 
j, G , & DHF fono eguali tri loro , e fono a I cen- ’ 
tro; perciò le circonferenze AIG,& DKFfono 
tra loro eguali fper la prima partediquefìa pro- 

^ pofizionc^. Non diucrfanocntc fìditnoftrcranho 
(f le medefìme cofe in vn’iftcflocerchio.Per la qual 
jj, cofa fegl'angoli B,& E faranno eguali 5^c.Tl che 
, bifognaua &c. G r CO- 
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COROLLARIO. 

Quindi fi caua , che grangoli eguali al centro 
di due cerchi eguali* ò del (Dcdcfimo cerchio in* 
lìemeconle circonferenze oppofie* compren- 
dono figure eguali I e quelle fi chiamino Settori. 
Attcfoche dalla fuppofizio nc,chc gi*angoli G,6e 
Hai centro fufsero eguali tra loro * fi dimofira- 
rono le figure GAlC* & HDK.F adattarfi > c per 
ciò faranno eguali . Si chiamino ora cali figure^ 
Settori* 

. PROPOSIZIONE XVIL 

TEOREMA XV. 

I 

EuiU 17I Gl* angoli che ne icherthi eguali, onero nel medefìmo 
del lib»ì» cerchio mfiflono /opra eguali circonferenT^ ,Jono 

trà loro eguali, òfiano pofii à i centri $ 
èalle chreonferenT^e, 

N e cerchi eguali* i cen- 
tri de quali fonoG>& 
H , infifiono primamenic.# 
grangoli H> & AGC (opra 
Seguali circonferenze AC> 
& DF. Dico che eglino fo- 
no eguali. Poiché fé ciò nd 
è vcro,fia AGCmaggiorc,ò 
I minore dell * angolo DHF. 

Et 



- J' 
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b frop»i6 
di 
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£t fi £iccia a l’angolo AGI 
eguale airangolo H. Adù* 
que b le circonferenze Al^ 

& DF faranno eguali trà 
loro.Ma alla medefìma cir- 
conferenza DF era eguale 
la circófcrenza AC» Adun- 
que le circonièrenze AC» 

& Al fono eguali trà loro; 
la parte» e’I tutto » il che no 
può efsere. Laonde gl* angoli AGC » & H noou 
fono dileguali . Adunque è chiaro &c. Infiftino 
di poi gl’angoli ABC > & £ fìtuati alla circonfe- 
renza fopra le bafe eguali AC>& DF . Dico che 
èfsi fono angoli eguali» Perche à cagione deH*e- 
gualità delle circonferenze AG DFgl’ango* 
li à 1 centri G» & H fono trà loro eguali ( in virth 
della prima parte ) ma quelli fono c doppi degl’ c pnp, x $ 
angoli alle circonferenze B»6t E» Adunque B»& di qtiVfyf 
£ fono eguali tra loro . La medehma dimoftra- 
ztone fi può adattare in vo medefimo cerchio» Il 
che bifognaua &c. 

corollario; 

Quindi è » che fein vn medefimo eerchìo»oue» 
ro in cerchi eguali vna circonferenza farà dop- 
pia» tripla» &c. dell* altra» e fopra loro infìflamo 
gl* angoli al cétro»oucro i Settcri»l*angplo mag- 
giore farà anche doppio» triplo» Brc.del minore» 
fi come il Settore maggiore farà egualmente^ ‘ 
moltiplicc del roinorei 

C 5 Im» ' • 
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Impercioche f<Li 
la circófcrcnza DP 
xinfurerà aiquante 
volte la AC » V. gé 
quattro volte, eda 
punti deir eguali d4* 
F uifioni A, M,R,S,C 
al centro li congiu* 
d pY 0 pA 7 gneranno rette lince dgl* angoli AGM ,MGR, 
ài queiio. RGS,SGC,eoueroi Settori} faranno eguali sì 
c Corol, tra loro, come airangoio, ouero Settore DHF» 
della p’'. auucngachcinfiftono fopra circófcrcnzc cgua* 
i 6Àiqu€ E perciò ancora Pangolo AGC fara quadrii- 

• pio dell’angolo H} ouero il Settore AGC farà 
quadruplo del Settore DHF* 


PROPOSIZIONE XVIIL 

TEOREMA XVI. ' 

\ 

He* cerchi eguali , ouero in yn mede/imo cerchhteguali 
Eucl 1 3 . tagliano eguali circonferen'S^et cioè le due 

e 1 9.' del fnaggiori jaranno eguali ^ e le due circonferen':^ w/- 
liP. y non faranno tra loro eguali y& eguali circonferenT^ 

fono futtefe da rette linee egualL 

N e cerchi eguali, che abbiano i centri G , & 
H,lc applicate rette AC,& DF fieno cgua. 
li. DiCo la maggior circonferenza ABC elsere 
eguale alla maggiore DEF , c la minore AC cf- 
fcre eguale alla minore DF. Poxhc tirati i raggi 
• AG, 
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AG,GC,DH,&FHiduc 
la|i intorno ali 'angolo G 
faranno eguali a due lati in- 
torno all'angolo H Tvno 
all'altro , per efser raggi di 
cerchi eguali » e le bafe AC , 

& DF fon polìe eguali. A* 
dunque a gl* angoli G > & H 
faranno eguali>come anche 
faranno e^ali b le circonferenze AC> & DF, fo- 
pra le quali infillono. Onde le circonferenze ri- 
manenti ABC, & DEF cagliate da cerchi eguali 
faranno eguali tra loro» il che douea nel primo 
luogo dimollrarn. 

Sieno nel fecondo luogo 
le circonferenze ABC, òt D 
£F eguali|OUero fieno egua- 
li le circonferenze AC , & 

DF. Dico le rette AC,& DF 
cfsere eguali. Perche ( fatta 
la roedefima cofiruzione) le 
circonferenze AC , & DF 
fono eguali. Adunque c grangoli infifienti G , ^ 
H faranno eguali, Stilati intorno àgl*angoliG| 
& H fono eguali(cfsendo raggi dc'cerchi eguali). 
Adunque d le bafe AC, & DF faranno eguali, li 
che doucafi dimofirarc nel fecondo luogo- La-* 
medefima dimofirazione puòleruirc ad vn cer- 
chio folo. Per la qual cola &c. 

» 

» • . ' .... * . . 

C 4 PRO- 




iprop: 7 ; 
del Uh, 1 . 

b prop.16 
di quefie^ 


cprop.17» 
di quefto» 
d prop, 4. 
dtl 1 . 


è 
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PROPOSIZIONE XIX. 


TEOREMA XVII. 

Sedai centro del cerchio fi tireranno à i termini della 
fiejf a pontone lineerette, & maretta linea tirata 
dal centro fegherà per me7^, è l*angolo al centro fa’- 
lamento , ò la retta linea , che f attende l a circonfe» 
renTa, o folo gl*angoli ch*ellafd alla Juttenfa, òpu» 
re la circonferenza della porzione; tutte L* altre cofe 
faranno fegato per me^o, 

S ia la porzione del cerchio BECyC dal Tuo cen. 

tro A (ì tirino le rette AB» AC . E primamen- 
te la retta ADE tirata dal centro , fcghi per mc- 
zo rangole BAC.Dico camola retta BC^quan- 



to grangoli fatti fopra la BC dalla retta AD.co- 
me anche la circonferenza BC efser fegati per 
iBCZo. Perche nc*criangoli A BD » ACD^ intor- 
no 
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«0^ grangoli eguali alia fommità A, fono i rag- ^ • . 

giAB,ACcguaii,& ADcommunc.Adunquc4Jc 
• bafcBD, CD fono eguali, & eziandio eguali fo- 
no gl'angoli BDA,CDA. In oltre perche gi'an- 
goli al centro BAE , e AEiofiftono alle circon- 
*crcnzcBE,&CE. Adunque ^ quefte circonfc- 
renze fono eguali tra lor^a. 1 / • 

Secòndariamcmela retta AE feghi permezo 
la fottefa BG nel punto D. Dico tutte i'altrc co- 
le cfser vere. Perche ne’ triangoli BAD, CADÌ 
latiCA, BA fono eguali, & i AD lap communc, 
e le bafe BD, GD fi fon polle eguali . Adunque e cprtp, 7. 
gl'angoii BAD, CAD faranno eguali. Ma quan- dilUb» i. 
doPangoioalcétro A è fegato per mezo (invita 
tu della prima parte di quella propofizioncj an- 
cora gl’angoli al punto D fono eguali, come an- 
che le circonferenze BE,EC. Adunque quando 
BGè fegata per mezo, tutte l’altrc cofe fon vere. 

Nel terzo luogo la AD faccia fopra la BDgl* 
angoli BDA,CDA eguali. Dico tutte l’altrc co- 
fe elser vere. Perche la retta AD tirata dal cen- 
tro fopra l’altra retta BC ,la fega ad angoli egua- 
li, ouero retti. Adunque d la BC è legata per me- j 2; 

zo in D. Ma (per cagione della feconda parte di 
quella propofizionc) quando la BC è fegata per 
mezo, fono eziandio tutte l’akrc cofe fegate per • 
mezo . Adunque fe gl* angoli al punto D fon fa- 
. gati per mezo , faranno per mezo fegate ancori 
l’alt re cofe. 

Vltimamcntc la retta AE feghi per mezo li-, 

circonferenza BG nel punto H.Dico tutte l’altrc 

" cofe » 


Dìo 
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cofceiTer vere. Perche le circonferenze BE>CE 
e Vrop.iy ^ pongono eguali. Adunque e graogoli ai 'centro* 
di ^uìfio, à loro infiftenti fono egualiyC (per la prima parce 
di quefta) la retta BC è fegata per mezo , e gl'aa* 
goli BDA> CDA fono egualL Per qucAo 

PROPOSIZIONE XX. 

• TEOREMA iVIII. 

V angolo nel femicerchio é retto : tjuello che è nelUu 
Euelid. maggior porzione è acutOf e quello che è nella mino^ 

ì del re è ottufo, E intorno all'angolo retto la pontone é 
femicerchio j intorno all ' angolo acuto è maggior 
por'^one , e finalmente intorno all* angolo ottufo è 
porT^one minore. 



t Prop, 6, 
del lib» 1 , 


N Ella portionedel cer- 
chio ABC Ila Tango- 
Io ABC Dico egli eBer ret- 
to nel femicerchio « acuto 
nella maggior portione > e 
C ottufo nella porziore mi- 
nore. Si tiri nel femicer- 
chio ilraggio DB, e nelTaltreporzionitirifiil 
diametro A E, e la retta linea C E. Perche nel fe- 
micerchio il triangolo ABD à i due lati A D, BD 
eguali, per cBer raggi dei cerchio^ a Adunque gli 
angoli BA D,& ABD fono eguali tra loro. Per la 
roedelìma ragione nel triangolo BDC ifccfcele, 
i due angoli BCD , & CBD fopra delia bafe fa- 
ranno 
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ranno eguali tra ioro.Adù- 
quc 1 due angoli BAC| & B 
CA infìemepreii Jaranno 
eguali a due angoli ABDi 
& C B DjCioè ali*intcf o 
golo ABC i mi b fono 
tre angoli del triangolo 
BC eguali a due retti* Adii- 
que Tangolo ABC farà la 
meta di due rettiiC pero fa- 
rà retto* 

Ma nell* altre porzioni > perche AE < 
tro> (ara ACE fcmicerchio , & in cfso Tangoio a 
C E farà retto ( come dinanzi fi diaoflròj*Adun» 
que c l’angolo £ farà acu^ 
to , tanto nella maggiore» 
che nella minor portione. 

£ fono d gl'angoli £ » & B 
eguali pofii nella medefi- 
ma portione maggiore^* 

Adunque l’angolo B é acu- 
to nella porzione maggio- 
re. Ma nella porzione mi- 
nore e i due angoli E » B 
oppofii nel quadrilatero ABCE dcfcritto nel 
cerchio fono eguali a due retti , & era l’angolo B 
acuto. Adunque l’angoio B farà ottulo nella mi- 
nor portione. 

Sia fecondariamcnte l’angolo ABC retto co* 
ftituiio nella porzione EABC* Dico efscregli 
fcmiceruhio* Iropercìoche; fc ciò non c vero» ta- 
ra 


di qutfto. 
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ra porzione maggiorerò minore , e perciò Tao* 
golo ABC farà occufo, onero acuto ( come d ma* 
drò nella prima parte) il che è controil fuppo- 
ilo. Adunque ABC non è porzione maggiore > ò 
rainorci fi che Tara fcmiccrchio* 

Z ì -Iti Terzo Ha Tangolo B acuto. Dico la porzione 

. ;ABC efler maggiore. Che le ciò non è vero, farà i 

ò femicerchio, ò minor porzi one , e perciò l*an- 
golo B fara ò retto , ò ottufo . Il che d contro al 
luppolo. Non (ara dunque &c. 

Sia neirvltimo luogo l’angolo B ottufo. Dico 
la porzione ABC cBcr minore. Poiché , fé que- 
llo non è vero , farà ò fcmicerchio , ò maggior 
porzione» e però l’angolo B lari retto , ouero 
. ; acuto , la qual cofa ripugna al fuppofto . Per lo 
che &c. 

I 

, PROPOSIZIONE xxrj 

_ • 

TEOREMA XIX. 

Euel i6 cerchio la retta linea tirata perpendicolarmentcj 
4(1 ih, 3 *. diametro dalPefirem a termine di effoicade» 

rà fuori del cerchio , e nel luogo , che è trà la fleffk | 

retta linea tangente il cerchio y eia circonferen^, * 
non cader à alcuna altra linearetta, V 

X T E1 cerchio ÀBH » il cui diametro fia AB » (i . 
tiri dall’cftrcmofuo punto A la retta 4 CA 
ojìYop.io o perpendicolare a Ila retta AB. Dico chela-» 

CADcadefuoridel cerchio, echcil luogo, cheè , 

• tra 
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tri la tangente DA jC la circonferenza non è ca- 
pace d*vn*altra retta linea. Da qualfiuogiia pun- 
to E prcfo nella retta AD > fi tiri all'altro cAre- 
roo del diametro B la retta linea EB, che feghi 
la circonferenza nel punto H. E perche la maf- 
fima delle rette linee 6 BA» BH applicate nel 
cerchio è il diametro dt quejto. 

BA. Adunque la retta C_ A ED 

linea BAc maggiore 
delia BH. E ^jerche.^ 
nel triangolo BAE 
TangoloBAEèretto 
Adunque l'altro an- 
golo r A EB è acuto, e 
perciò minore del ret- 
to. Laonde il lato B E 
d fottefb all'angolo maggiore , farà maggiore i 
del lato B A : ma BA era maggiore di BH. Adum 
que BE fara maggiore di BHj& il punto H è nel- 
la circonferenza del ccrcio ; c perciò il punto E 
cadera fuori del cerchio, e cosi qualfìuoglia altro 
punto della retta AD, eccettuato il punto A. 
Adunque tutta la retta linea AD cade fuori del 
cerchio. 

Poi dal punto del contatto A fi tiri qualfiuc> 
glia retta linea AG trà la tangente , & il diarae- 
Cro B A.E fi faccia e Tangolo ABH eguale aU*an- . 
golo DAG. Perche i due angoli ABH , & DAG 
fono eguali , aggiunto comunemente l'angolo 
BAH, i due angoli HBA , & BAH infieroc prefi 
faranno eguali à idue angoli BAG,&GAD,i ■ 

qua- 


c Della 
prof. iS. 
delUb, 1 . 

àprop.xo 
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quali cofthuifcono Tangolo retto BAD. AJurl- 
que quelli due angoli fono eguali ad vn* angolo 
f Trep»i9 retto» e perciò le rette lince/' BH » AH concor- 
del Itb, I. rono;c fanno g l’altro angolo A HB retto, il qua- 
g Dilla le }j farà nel fcmicerchio ; c per quello la retta^ 
f rffp. i8. jj cerchio nc'punii H, & A. Per la qual 

la retta linea HA /cade dentro il cerchio. 
Adunque qualfiuoglia retta linea tirata fottola • 
i prop.4, ' tangente dal punto A , fegherà neceffariamentc • 
dt queft§ il cerchio. Laonde non può tirarfivna retta li- 
nea nel luogo, che è tr^ U tangente» e ]a circon- 
ferenza* J1 che &c< 


PROPOSIZIONE xm 


PROBLEMA III. 


Vd vn dato punto fuori del cerchio , tirare vncu 

Eud, 17, rcrr 4 linea ^ che tocchi i l dato cerchio, 

delltb, 5. 




D ai punto elle* 
riorc A dee ti- 
rarli vna retta li- 
nea , che tocchi il 
cerchio BC, ildi cui 
centro Ila D. Si tiri 
la retta AD, fopra 
la quale lì deferiua 
il fcmicerchio AG 
Djchc fegbi la circonferenza del cerchio BC nel 
punto C, c fi congiunga la retta linea AC. D.co 

che 
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che AC cocca il ccichto fiC oeJ punto C. Si con- 
giunga la retta linea DC« Perche a l’angolo AC a prdp.io 
JD nei remicerchio è recto. Adunque laCA per- dt qncfio, 
pcndtcolare al femidiametro DC , tirata dal Tuo 
eftremo C .^toccherà necefl^anamence li ccr- 
chio BC in G. li che bifognaua fare, 

PROPOSIZIONE XXIII. 

« 


TEOREMA XX. 


I 

l 


Se vna retta linea toccherà il cerchio , quella che è ti~ 

rata dal centro al contatto farà perpendicolare alla EucL 1 8. 
tangente^ Efefieleueràvna perpendicolare allnj Cr del 
tangente dal punto del contatto , ella pafferà per il hi»* 3 * 
centro del cerchio. 


I 


( 


i 



T occhila retta 
AB nel punto 
C il cerchio CG, il 
CUI centro da D,c ^ 
dcoogiunga la ret* 
ta CD. Dico pri- 
mamente la retta^ 

GD cffcre perpen- 
dicolare alla AB.Se 
.quello è fallo > riti- 
riti dal punto C fo- 
praCDla perpendicolare EH. E «anifcllo, 21 
b che la retta EH cocca il cerchio, c perciò r AB dt quiflo. 
legherà il cerchio, il che è contro li (up^oiìo.c prop.il 

La- di quefle. 


... lì rtr tjoogle 


Tuch 13 
tiil ). 
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Laonde non è po£Qbilc> che C D non fìa perpen^ 
dicolare alla A B.I 1 che douca prima dimoflrarfi. 

Sia (ecoDdariamente la CD perpendicolare 
alla tangente AB in C punto del fuo contatto. 
Dico ch^e*l centrò del cerchio fi ritroua nella^ 
CD. perche fc ciò è falfo,fiaFil centro del cer- 
chio fituato fuori della linea CD > e fì congiunga 
la FC.Adunquc per la prima parte di quella pro- 
poCzioneFC farà perpendicolare fopra la AB. 
Laonde! due angoli FCB >& DGB faranno ret- 
tile perciò eguali»la parte, e*l tutto » il che è ina- 
pofhbile. Non può adunque ritrouarfi il centro 
F fuori della linea C D. Per la qual cofa &c. 

PROPOSIZIONE XXIV. 

TEOREMA XXI. 

yd cerchio l'angolo comprefo dalla tangente t e dalla 
' fegante è egude all * angolo conjìituito nella por^o^ 
ne alterna, E je l'angolo fituato nell* alterna por- 
unione farà eguale à quello, il quale è contenuto dal- 
la fegante ^ e da vn 'altra cadente nella circonfri 
renT^ del cerei w, l a. cadente retta linea 
toccherà licer chio, 

T occhi il cerchio CG E la retta AB nelpun^ 
to C 9 dal quale primamente fi tiri per il 
centro la retta CE. Dico l’angolo ACE elTerei# 
eguale all* angolo F nella porzione alterna > Cj 
F angoio BCE edere eguale all'angolo CQB. , 

Per- 

i 
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Perche a 1* vno, c l’altro . 
angolo ACE, & BGE é ^ — 
recto; e fono eziandio 6 
recti ne* femicerchi gl'an* 
goliF,&CGE. Adunque 
1 angolo ACE è eguale^ 
all'angolo F, & all’angolo 
CGE è eguale 1* angolo 
BCE. 

Paifi fecondariamenr e 
la retta CG no per il ceo- £ 

tro , c fi tiri il diametro 


a prop.i % 
di quefi», 
b prop.io 
di quejio» 



G E, c ricongiunga la GE. Si deue dimoftraré^ 
rangole ACG elfere eguale all 'angolo CEG 
nell 'alterna porzione, c l’angolo BCG effere 
eguale all'angolo D. Perche nel fcmiccrcbioc cpr^p.ioS 
1 angolo CGE è retto. A« di queflo» 

dunque d nel triangolo C A 
GE gl' altri due angoli G “ 

£C , & GCE faràno egua* 
liad vnfolretto.cioèero- , . x 

eprojftì^ 


d D4/U 
prop,iB, 
dellib I. 


di quefi«% 


no eguali all'angolo recto 
ACE. Toltone adunque.» 
comunemente l'angolo G 
CE «farà l’angolo ACG 
eguale all ' angolo GEG 
nella porzione alterna^ • 

Dopo] perche nel quadri- £ 

latcro fC pGE , i due an- fpropAKl 

geli oppofti D, & E fono eguali à due retti , e fo- di qutfio. 
no cziadiog eguali a due retti i due angoli ACG,g prop,\% 

H &BCGj dell. 
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& BCG; ed erano gl’angoli ACG«& £ eguali trà 
loro. Adunque gi'angoli rimanenti BCG|& D 
faranno tra loro eguali. 

Nel terzo luogo dal 
medefìino punto C del- 
la circonferenza CD£ 
ritirino le rette linee.* 
CO » che feghi il cer- 
chio, & AB, che vi cada 
fopra, e Gal* angolo A 
CD eguale all'angolo 
£ nella porzione altcr- 
AB tocca 
il cerchio . Inopcrcio- 
che, fc ciò non è vcro»G 
b pròpoli tirila h GH » chetoc- 

cerchio nel punto C. Adunque l 'angolo i 
* -GCD farà eguale all* angolo E nella porzione 
0uefla prc alterna. Ma era l’angolo ACD eguale al mcdcG- 
p9ft\ioru» OQO angolo E.Adunque gi'angoli ACD, & GCD 
fono eguali tra loro, la parte, e'I tutto, che i im- 
poGìbile. Perla (^al cofa niuna altra retta GH 
toccherà il cerchio, e però la AB folamcntefarà 
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PROPOSIZIONE XXV./^ -n 

PROBLEMA IV, 


SopY4 vna data retta linea defcriuere yna portione di Eucl- J } 
cerchio , la cfualefta capace d* angola del Ub, 3 . 
eguale ad angolo dato. 



S opra la data retta AB 
Edeue defcriuere la^ 
porzione d * vn cerchio i 
che lìa capace d*vn 'an- 
golo eguale al dato 
lo C . Si faccia a 
DAB eguale all 
Cicfe AB è 
lare fopra la 
leghi ^ per raczo 
co £, Ma (c non è perpen- 
dicolare, G c cleui AE per- 
pendicolare fopra la AD, 
l’angolo £ AB farà acuto, 
auuengache cgrèla diffe- 
renza dell'angolo BAD 
dal re tto, £ fì faccia l'an- 
golo d ABE eguale all'an- 
golo BAH acuto. Adun- 
que e AE , & BE concor- 
reranno nel punto E, e fa* 
ranno/cguali tra loro. Si 

H 


SL prop',iJ^ 

del lib, 1. 


b prop, % 
del 1 . 

cpróp.io, 
del lib, I. 


dprep*Ì4 
del lib- I- 

c Vrep,i 9 
del lib, I. 

fprop,io» 
del i. 
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\ che il cerchio defcritco co*i far cétro £ , & later- 



nella quale 1* angolo G è eguale al dato angolo; 
& Uche&c. 


PROPOSIZIONE XXVL 

PIRQBLEMA V. - 

^ tagliare "pnapor^tone capace d*yn . 
* angolo eguale ad vn angolo dato, 

O la Tangolo dato & il cerchio ABC > da cui 

i3 dectagliarfi vna porzione , che fia capace-» 
à'pyj^jji^d'vn'angolo eguale all* angolo D. Si tiri <* EG» 
dt que^o* tocchi il cerchio nel punto A ; Si faccia do» 

Id.' ’I po» 
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poi b 1* angolo £AB e- 
gualc airangolo D^ e da 
qualfìuogliapùto C del- 
la circonferenza ACB» 
fi Cirino due rette linee 
CA,&CB. Dee dimo- 
firarfi l’angolo Cefiere 
eguale all * angolo D. 

Perche c nell* alter na«# 
porzione l' angolo C è 
eguale airangolo EAB, 

& al medefifoo angolo 
EAB è eguale Tangolo ^ 

D per la cofiruzionc • Adunque 1* angolo 
eguale all’angolo D* Abbiamo adunque Tegata 
la porzione ACB, nella quale fangoloC è egua- 
le al dato angolo D. 11 che conueniua fare 


TEOREMA XXIL 


Se faranno due rette linee difeguali 9 e dalla maggiore 
Jc ne tolga via la metà , e Je ne leni di nuouo dalla 
rimanente vn altra metà^ queflo fi reiteri femprt» 
rimar à finalmente vna linea,cbe [arà minore della 
minor propoHa linea* 


S leno le dué rette linee AB maggiore , 

more. Dico che fe dalla maggiore, e dagl* 
auanzi Tuoi fi Icueranno via mai Tempre lemctà» 

H 3 ri: 
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ximarrà finalmente vna linea minore della C« Si 
moltiplichi la C tante volte, che ne véga la DH 
maggiore della AB, c fi diilribuifca la DH Delle 

/ue parti DE,EF, 

A. — 

€• 


a prffp, p. 
del Itb, 


D»- 


E F G 


FG,&GH eguali 
alia medefima C« 
Si Iruidopoi dalla 
-i a AB la Tua metà 
H AK,e dalla rima* 
ncotc KB fi Icui 
eziandio la Tua metà KM, e ciò fi reiteri Tempre, 
finche le parti AK, KM» MN ,& NB fcgaie nel- 
la medefima AB diuengono tante in numero, 
quante fono le parti dclfaltra DH .* il che cena 
cofa è poterfi fare ; potendoli la quantità comj- 
cinua mai Tempre diuidcre. Dee dimoOrarlì 
Teflrcma portione NB efier minore delia retta 
linea CPerche dalla minore AB Te ne leua la Tua 
metà AK^e dalla maggiore DH fe ne leua il pez- 
zoDH miooredellaTua meta Tarala rimanen- 
te KB minore della refidua £H.E perche di nuo- 
uo dalla minore KB Te ne Teua la Tua metà KM, 
ma dalla maggioreEH Tene leua il pezzo EF, 
non maggiore della Tua metà. Adunque la rima- 
nentcMB/arà minore della rimanente FH. Si 
leua in fine dalia minore MB la Tua meta MN ,e> 
dalla maggiore FH fi leua via FG non maggiore 
delia Tua metà, e così Tempre. Vna volta adun- 
que Tvltiroo auàzo N B Tara minore di GH» one- 
ro di C, che i’è eguale , C he è quello che fi ccr- 
■caua • 

pro- 


ibì 




1 
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PROPOSIZIONE XXVIII. 

PROBLEMA VL 

% 

triangolo tfojcele rettangolo la dijferem^a iellato^ 
deWlff otenuja è minore della metà del latomia qua^ 
le fi può di nuouo f egare in maniera , che la fua mh 
tìor pors^onefita eguale alla differenza delle porzio^ 
ni precedenti, c così (empreSnche l*ejìrema porzi(^ 
ne fila minore dt qualunque data r^ta linea» 

S ia il triangolo Iforcele ABC rettangolo in B» 
e la retta linea D iìa di qualfìuoglia piccolez. 
za. Dee diinoilrarfì la differenza dell’ ippotenu* 
fa AC, e del lato BC eder minore della metà di 
AB, e poterfi la medefima differenza fegare co- 
me fì cerca. V angolo AG£ fì dioida in mezo a prop. 
dalla retta linea CF > la quale leghi la retta AB delUh.u 

in F , c dal ^ pun- , 

pendicolare r£ 
alla AC, che la le- 
ghi in £ , c fi di- 
fenda c la retila 
FG parallela alla 

/V - 

che feghi fiC in - 

G. E perche a cagione delle parallele d Vsmgodprop.i ^ 
lo BGF è eguale all’angolo C , c l’angolo BFG del lib. i. 
eguale all’angolo A > e e gl’ angoli A , & C fono c prop. 6 . 

H 4 egua- deUtb-i. 


S. 


T 
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f eguali alla bafe dcli'iiorcelc ABC. Adunque fonò 

fprop.io, eguali ancora grangoli Bt*G,cBGF«e/perCiò i 
dfl lib. I. BGjGF fono eguali, e*l triangolo BFG è ifo* 
fede. Di più perche ne’tnaiigòiiCBF ,e CBF, 
l’angolo BCF è flato facto eguale all’ angolo £C 
F,e eguali fono i due angoli retti B, & E > c*l iató 
CF oppoflo a gl’angoli retti B , & E è commune. 
gprop.i^ AdùquegCfièegualcà C£,efìFècguaiea£F,e 
tieli, però AE farà la differenza del iato £C, e delfip- 

potenufa AC. £d effendo nc* triangoli FBG , & 
FEA i due angoli £, & E recti , e gl’angoli BGF, > 
& A eguali, a quali.fono oppofli i lati eguali FB, 
bpr0p.2^&F£. AdunqueùAF è eguale ad FG , & A £ à 
iicl I. eguale a GB , ouero ad FB a lui eguale. Et è nel 
i (oppoflo all’angolo 

Jc7u ^ perciò i al inanimo AEF ) maggiore di . 

. * AE. Adunque AF è maggiore di FB. Laonde la 
minor porzione BF è eguale ad £A dificrenza 
del lato BC , e dcll'ippotcnufa AC del medefìmo 
triangolo ABC. 

k prop* 8. Tirata in oltre i^la retta GK,che feghi in me- 
tiel 1 . zo 1 angolo G , e tirata la KH / perpendicolare 
lfr 0 p.li. alla FG, che la feghi in H, farà, come fopra, la 
dfl I. minoc porzione KB eguale ad FH differenza 

delie AclfeBG,&GFi& era BG eguale a BF,& i 
’r*- • * FG eguale ad AF. Adunque KB minor porzio* f 
, ne di tutta la FB è eguale alla differÉza delle pre- i 
cedenti porzioni AF,&FB.£ perche il continuo . 
èmai fempre diuifibile, potrà di nuouofegarfi ^ 

. KB in O , in maniera che BO fiala minor por« V 
zione , c fia eguale alla difereoza delle porr io* i 

m' * ^ 


/ 
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J ni FK , KB , c così fcmprc. Ed cffcndo due rette 

l lince AB,& D, c dalla maggiore AB tagliando- 

{cnc maggior porzione, cioè piii della Tua metà>e - ^ 

; dalFauanzo FB lagliandofcnc FK piìi della fua 
mcta,e dalla KB ;agliaùdofcnc fimilmcntc KO 
più della fua metà , e così mai (croprc . Adunque mpr§f .i7 
m l'vlcima porzione OB farà minore di qualun- di quifio, 
que data retta linea D. E tutte le minori porzio* 
ni tagliate fono differenzedclle precedentipor- ^ 
zioni. Onde il problema fi è fatto# 

. PROPOSIZIONE XXIX. 

TEOREMA XXIII. ' ^ , 

EucLiì 6 

Keffuna retta linea tche mìfuri. il lato del quadratOifuò del libato 
Tnifurare il diametro di detto quadratoci chiamino 
il lato, & il diametrodel quadrato , lineerette in^ 
commenfurabil i tra loro, 

S ia il quadrato ABCD , il di cui diametro BDi 
e la retta linea R mifuri il lato AB dello ftcf* 
fò quadrato AG , c fia R qualfiuoglia retta linea 
delle innumerabili, che pollono mifurare la me- 
defima AB. Dico che la retta R non mai mifu ra 
} il diametro BD. Impcrciochc,feciònonè vero, 

la retta R mifuri ancora il diametro BD. E pcr-aprop.54. 
che nel quadrato a AC Tangolo A è rctto,& i ducdel i. 
lati DA, & AB fono eguali ,il triangolo BAD 
ifofcelefarà rettangolo. Laonde^ fatta la BE 
eguale alla AB, & AF fegata eguale alla DE dif-"^ 
fetenza del iato AB, c deli* ippoicnuU BD , farà 

- 
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c pm 28^^* ttcno delia metà i cioè fara porzione mi* 

«ore di AB. £ di nuouo fatta FG eguale alla AF, 

c legata la AH egua. 
D c lcaiJaGB> che è la 

diBerenza delle por* 
zioni AF > FB > farà 
anco la AH minor 
porzione di AF.E da 
capo fatto HKegua* 
le alla HA > efegata 
AO eguale alla XF 
differenza delle por* 
zioni AH, & HF, fa- 
rà pan mete AO mi- 
nor porzione di AH. 
£ quello potrà mai 
Tempre farli, BncheFvltima porzione’, le quale 
Ba AO, diuenga minore di qualunque data retta 
linea R. £ perche la retta R lì pone mifura di 
AB , e dell'altra DB, e de la £B eguale ad AB, 
Adunque la retta R mifura tutta la DB , e la fot- 
tratta BE. Laonde la retta d R mi furerà ancora 
d hb. I. rimanente diftereza DF,&é AFegualcaDE. 
Adunque R mifura la Beda AF , c prima mifura- 
c yfjj', (j, ua tutta la AB. Adunque la e medeGma R mifu^ 
*-il 1. rerà la rimamentcFB,& anco la lleGaAF,c per- 
ciò ancora mifurerà laloro dilfcréza GB, ò AH 
(eguale alla GB) ma miiuraua la medefima R 
eziandio la AF. Adunque mifurerà ancora la ri- 
manente HF^ e mifuraua parimente la AH. La* 
o nde la R ni ifura la loro dificrenza KF, c perciò 

la 
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la AO a lei egualc^Per la quaJcofa la recta/R fa- . ^ 
rà eguale, ò minore di AO ( poiché la maggiore 
non può mifurare la minore ) la qual cofaèim* 
polhbile. Atcefoche la retta AO li fece minore 
della R* Si che non fi può ritrouare alcuna retta 
linea R per piccola che fia, la quale mifiiri il dia- 
metro BD, Stillato AB del medefimo quadrato 
AC. 11 che &c. Si chiamino le rette linee AB 
DB incommcnfurabili tra loro. 

I PROPOSIZIONE XXX. 

\ TEOREMA XXIV. . 

Se faranno due rette linee incommen/Hrabili fgli fpoì^ 
parallelogrammi, onero i triangoli /opra loro de. 
jeritti egualmrnte alti faranno incommen. 

I fur abili trà loro . 



S ileno due rette li- 
nee AB, & BCin- 
commenfurabiJi , le 
quali fieno bali de* 
pa raileiogrammi, o- 

nero de triangoli R, 

& S , che abbinola.» A.<i H K B O G 
medefima altezza • 

Dico i parailelogrà- ) — * 

mi, oucro i triangoli R, & S edere incomtnenrii- 
.rabili tra loro. Poiché , fc ciò non è vero» abbia- 
no gli fpazi R,& S qualche mifura comune, lei 
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poUìbile» la quale fi ponga efiere X»e quante voK 
2prop iSicXmifura lo fpazioR in tante parti 4 eguali 
ddll^b. i, tra loro AG ,GH,HK,KB fi fcompartifca la 
retta lihca AB: e quante volte X mifura lofpa- 
2Ìo S, in tante parti eguali BM, MOi OC fi diftri* 
buifca la retta BG, e da i punti G, H,K>M ,0 fi 
b CoroL tirino b parallele ,chc facciano parallelogram- 
prop. z 6 . mi nel primo cafo>ò concorrendo nel medefimo 
aeìltb. I. punto D facciano triangoli «come nei fecondo 
c prop.^o cafo; ci parallelogranimi AGD ,GHD, HKD, 
ddi, KBD^ouero di triangoli Tarano eguali tràloro^ 
àprop.^i auQcnga chele bali loro fono eguali , c Tono tra 
^ le mcdefimc parallele. Et eziandio i parallelo- 
grammi COD,OMD,MBD , oucro triangoli 
I faranno trà loro eguali. E perche X tante volte 
miTura lo Tpazio R , quante volte la KB mifura^ 
la bafeBA acquante volte la KBmiTurala baTe 
BA, tante volte lo Tpazio KBD mifura lo Tpazio 
K(comparando Tempre 1 parallelogrammi tri 
. di loroi oucro i triangoli cfà di loro) • Adunque 

la X 9 e lo Tpazio 
KBDmìTuranoe- 
gualmcnte lo Tpa- 
zio R; e perciò gli 
fpazi X» & KBD 
. Tono eguali tra lo- 
ro >eliendo eguali 
àqualfiuoglia par- 
' tedi quelle > nelle 
quali fi rìTolue lo 
Q C fpazioR. Feri 

me- 


/ 
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medeiima ragione lo fpazio MDB farà eguale^ 
alio rpazio X. Laonde i due fpazi MDB 

faranno eguali trà loroi ellendo amcndue eguali 
al medefìmo fpazio X 9 e fono della medcfima al- 
tezza. Adunque lelorbale^B BM fono trà 
loro eguali ( inapercioche fe elleno fodero difo 
gualijfarcbbero eziandio difcgualii e parallelo- c Dalla 
grammi, oucro/'itriàgoliKBD|&MBD,la qual 
cofa ècontra l’ippotefi ) : ma laXB mifura 
AB, e la BxM mifura la BC. Adunque le due rette 
AB, & BC fono trà loro commenfurabili, eden- ^ * 
do mifurate dail’eguali KB, &BM ,ouero dalla 
medefìma KB , che è contra il fuppoOo: atrefo- 
chefuronopode AB, &BC incommenfurabili. 

Non podono adunque gli fpazi R , & S auere al- 
' cuna mifura comune , e perciò fono incommea- v 

furabili . llchc&c. 


» 



scolio: 

Si come fi è dimojlrato le linee rette , egli fpagi , a 
triangoli , ò parallelogrammi potere efjcre incommen* 
Jterabilitcosìdimofreremmo ancora tutte le quantità 
continue del medefìmo genere poter effere trà loro in* 
commenfwrabili • Deuono però ejcluderfi da queflo or* 
dine i numeri y auuengache ne* numeri col diuidere , fi 
può arriuare al minimo nel fuo genere , cioè all' vni Ca- 
de: ma ciò nella quantità continua in neffun modo è 
poffìbile j perche è mai fempre diuiftbile : e così nel di 
lui genere non fi dà minimo , il quale pojja effer mifura 
comune di due quantitadi continue» 

Fine del Libro fecon do. 
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LIBRO TERZO 

Delle comparazioni delle 
quantità. 


lA 

I 

iB 

I 


l 


DIFFINIZIONI. 

•-■I 

n 

I lA T A minor quantità 
JLi /i(àice parte della 
quantità maggiora t 
quando la minore mi- 
fura alcune volte 
B n maggiore» 




B 


A 


IB 


□B 


II. 

Ma la maggior 
quantità fì dics^ 
moltipiice della^ 
minor quantità» 
quàdo la maggio* 
reòmifuratadalla 
minore. 


"r- 


La 
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• •• 


• • •< 


B 


B 


□c 


B 


La quantità roag* 
giore , ouero minore 
iìdice parti d* va’ al- 
tra quantità, quando 
può ritrouarlì vna^ 
terza quantità, che Ha «c [C 

loromifura comune* 

Di due quantità del 
medeftmo genere , fe la 
prima ^'mijura la fe» 
conda B t chiamerò Uls 
prima parte della feconda denominata dal numpo 
delle parti contenute in ejja t come vn met^ , "vn ttr^o 
&c, E fe la prima ^ farà mifurata dalla feconda 5 , 
dirò ^ effer moltiplice di B» come doppia , triplat &c, 
"Ma fe la prima eia feconda B faranno intfurate da 

ma ter-^a C, chiamerò Id parti di B , come tre quarti» 
quattro ter:^ &c. 


1 V. 

Medelìma parte fi chia- 
ma la prima quantità della 
feconda , e la terza della 
quarta , quado la prima mi- 
fura tante volte la feconda, 
quante la terza mifura la 
quarta. 


A ic 


B 


D 


Et 



EFCLIDE EJÌ^li(XVJ.TO 


A 

• • • 


d 


m 

* 

^arta mifurate egualmence 


V. 

Et egualmente molcipli* 
ce vicn detta la prima qua^ 
tità della feconda * come è 
la ceraa della quartaiquan- 
do la prima» e la terza ven^ 
gono dalia fecondale dalla 


1 t-Tcrr 


m 


V I. 

sì dice medefime parti la 
prima quantità della fecon- 
da, fi come la terza» e parti 
della quarta quantità»quan« 

I ijx, do due qualunque quantità . 
Gr mifuraiio egualmète la pri- 

ma» c latcrza » e mifurano 
eziandio egualmente la fc« 
conda» eia quarta. 

Di quattro quantità (òfta^ 
"Ino le due prime delmedefimo 
^genere con le feconde , ò nò) je 
la prima A tante volte mifura 
la feconda B » quante la ter^ 
C mifura la quarta D, Dirò lu prima della feconda » e 
la terT^a della quarta effer la medefima parte • E je la 
tante volte farà mifurata daB , quante volte laCè 
-unifuratada D, Dirò la prima , e la ters^ effere equi*, 

tnol’ 


• B m-n 


^oogk 
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ìHoltiplìci della, fecondai e della quarta, ^4 /e 
Q/aranno egualmente mifurate dalle G,& H iCpari^ 
mente le Bt &D faranno egualmente mifurate dalle 
(leffc Gl & H, Dirò la ,A della B,& la C della D effer 
le tnedefime parti, 

VII. 


^ Se vna antecedente quantità farà nioltipIicc> 
ò parte , ò pani d’vna quantità confegucnic . Si 
chiami la comparazione della prima ,con la fe- 
conda proporzione commenfurabilc . E fi dirà 
I aucr la prima alla feconda proporzione com- 
inenfurabile.E fe niuna altra quantita>chc abbia 
commenfurabile proporzione alla confeguente» 

, può eficrc eguale all* antccedéce, ma è mai séprc 

I na^ggtorc, ò minore di quella fi dirà ranteceden- 
tc auere alla confeguente proporzione incom- 
meofurabile. 


Diròvna 

proporzio* 

nccommé* 

! furabile cf- 
ferela me- 
defimaiche 
vn* alerai 
proporzio- 
ne; quando 
il primo ter 
mine del fe- 
condo, ed il 
I 


Vili. 

••••A 
•• B 

I — — « » A 

— I — 

I 


— c 

— D 

\ 

— 

I — I — I — 

eme 








l 


Di' t)y 


IJO ErCLlDE I^n^NDrjiTO 
terzo del quarto faranno equiroolciplici,ò la me* 
delìqaa parte 9 òpure lemedefìme parti; c tali 
quantità Ci diranno proporzionali commenfu» 
labili. 

I X. 

Chiaoao la proporzione della prima alla fe- 
conda maggiore della proporzione commenfu- 
rabileichc ha la terza alla quarta, quando la pri- 
ma auanza quel 

A*— ' • ■' cn — r— 

fin-. 


D 


A— 

£•••• 


>— 4- ■ » 




-I — f 


la, la quale alla fe- 
conda (là come la 
terza alla quarta. 
Edirò la propor- 
zione della prima 
alla feconda eOer 
minore della pro- 
porzione cómen- 
furabilc, che bà la 
terza alla quarta» 
quando la prima è 
minore di quella» che alla feconda Aà comela^ 
terza alla quarta. 

Siala proporijone di CàD comenfurabili , v. g.fta 
C tre parti quarte di D,7dà ^ fia maggiore di tre quar^ 
ti diB f fi che farebbe neceffario jeemare qualche coja 
da A i acciò che ella diuemffe tre quarti di B, Allora 
dirò la propor:i^ione di A à B ejjer maggiore dtllapro- 
poro^ione commenjurabile che hà C àD, Se poi A farà 
minore di tre quati di B ,acù farebbe ntcefjarid accre* 
f cere la Ai accicche ella dis.tmfje tre quarti di B, all- 

ora 




I 
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ra dirò la proporzione di.AÀB ejjer minore iellé pr»^ 
porzione commenjur abile, che hàCàD, 

X. 

£ chiamerò viu proporzione maggiore d*vo* 
altra mcommeofurabiic proporzione quando 
la prima proporzione è maggiore , ma la fecon- 
da proporzione t minore dVna medefima terza 
proporzione commenfurabile* 

XI. ' ^ 


Ma vna 


A' 




■i h 




. . M 5 

CS3 




proporzio- q 
ne fara mi» 
nore d*vn* 
altra incó- 
menfurabi 
le , quando 

la prima proporzione farà minore» ma la fecon- 
da proporzione farà maggiore della medefima^ 
terza proporzione commenfurabile. 

Sia La C incommenfurabile d Dt Je egli è Pero » che 
delle innumerabili proporTzioni commenfurabtli Je ne 
troui pur vna, quale è quella di EadF di tal condiTzio» 
ne, che La proporzione di,AÀB fia maggiore di quella 
di EadF, ma la proporzione di Càù fia minore di 
quella Jìejfa , che hd E ad F; cioè fendo v,g, E quattro 
tergf ài F,fe egli è vero che A fia maggiore di quattro 
tergi di B, ma C fia minore di quattro tergi di D, Al* 

1 i lora 


Dk;. : 


1^1 Ef^CLTDE E,lUY!OFjlTO 
Iota dirò la propor:^ionc della ^ àB ejjer maggiore^ 
dell' incommenf Arabile propori^tone che hàC àD» E 
concedendo t che la prima propor'gjone dì ^ dB/ia af- 


A 

G 


• •• • " • ^ 
H ! 

>•••••• *«4 


F 


Jolutamente^ 
maggiore deU 
U proporg^ione 
diC àOi qna-‘ 
lunquc ella fi 
fia , in virtù 
della diffini'iì^Ot 


ne % necejjariamente la proporzione di ui d B donerà 
effer maggiore t ma la proporT^one di C do non jarà 
d vna terga proporzione commenjurabile qualunque 
ella ftfta; ponghiamo ejjer quella di E ad F, cioè fia co» 
Tne quattro à tre • Dourd dunque sA efjer maggiore di 
quattro tergi di /?, ma la C non fard maggiore di quat» 
tro tergi di D > cioè C ò fard quattro tergi y ò meno di 
quattro tergi di D» Dal che ne fngue, che vi fard in na- 
tura qualche quantità minore delia prima jl , quale è 
Gyche fard quattro tergi di B» e vi fard parimente 
in natura qualche quantità non -minore di Ctcìoè egua- 
le, ò maggiore di efja C, quale è v.g,H,la quale fia quat- 
tro tergi di D. 

lo fieffodif cor fo fi può adattare alla minor propor- 
zione, 

X I I. 


Ma fc nelle tnedefìme quattro quantità, la pro- 
porzione delia prima quantità aJiarccóJanó Ta- 
ra maggiore , ne minore di quella proporzione 
incommcnTurabilc, che ha là terza alia quarta 

quan- 
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quantità>la proporzione deila prima quantità al- 
ia feconda» (ì chiami medehma » onero fimiie al- 
ia proporzione incommenfurabi k»che ha la ter- 
za alia quarta quantità • £ fomigiianti quattro 
quantità fi chiamino proporzionali incommen- 
furabili. 


Ver afferà 
re ,che quat- 
tro quantità^ 
B j C $ 


A’ 

B' 


I 


fieno propor* 

v^onalt incommenJurabUi ièneceffario ^che la propor- 
"^one di jlàB non fia maggiore » ne minore della prò- 
por's^ione incommenjur abile j/che hà C à D»cioè farà im- 
poffibile iChe fi ritrouiqudlche propor:^ione commen- 
Jur abile fra le infinite, che fi poffòno adeguare , quale è 
quella di E ad F di tal condizione , che la proporv'ione 
di ^àB fia maggiore , ma la proporgi one diCàD fia 
minore della medefima proporgione ,che hà la E adF» 
Tarimente farà impofjìbile, che la proporgione di ^ à 
B fia minore, e laproporgione diC àDfia maggiore del- 
la medefima proporgione commenfurabiU di E ad F* 


A S S I O M I. 


I- 

Se vna prima quantità mifurerà vna fecondàt 
c la feconda vna terza > la prima mifurerà anco- 
ra la terza. 

Etempìgragia , fé la quantità^ mifura la feconda 
BC, c BC mifura la icrgii DE. 'E w.inifcjlo , che (apri. 

1 5 ma 


D 
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A 

.B 


D»- 


G 


ma A mi fura anco» 
ralater^aDE, Im» 
pere foche [partitala 
BE nelle parti DE» 
FG, GE , ciafcunojt 
delle quali fta eguale 
alla BC t ejfendo che la A mifura la BC , la medeftma 
a Aq, 6. mi furerà cT^iandio ciaf cheduna parte DF,FG,GE; 

** e perciò la fteffa A mijurerà tutta la DE delle dettcj 

farti compofla, 

I I. 

Propofte tré quantità > quella proporzione, 
che ha la prima alla feconda, auera la terza à 
qualche altra quantità del medefimo genere. 

III. 

' E quella proporzìone,chehà la prima alla fe^ 

conda , auerà qualchealtra quantità del medefi- 
roo genere alla terza. 


A- 


B 


Come per efempio , fe 
I Q ] vicn data qualche propor» 
* ‘ — — :^ione della quantità A à 

B, Manifefta co/a è , che 

I DI "pna ter\a quantità C à 
qualche altra quantità del 
medefimo genere D,hàla medeftma proporzione , che 
hàAàB, Auuenga che je bene talora non fi sà quale 
fia quella quarta quantità , egli è certo peròritrouarfi 
ella in natura, Impercioche di qualfituoglia data quan^ 

tità 


□itizoaby Qoogic 
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tifa Ci fi dà ancora qualfifta moltiplice $ ò partì di Uh 
Ma fé è la proporT^ione della »4àB incommenfurabile, 
quale è quella, che hà il diametro al lato del mèdeftmo 
quadrato ife fi fuppone ejjer la C diametro d*¥n*altrà 
quadrato, fi potrà dare il juo lato che fia Bi 


I V. 

Se di due quantità eguali 
l’vna farà parti di qualche* ■ 
terza > l'altra ancora farà 
le medefìme parti della^ 
mcdefìtna terza , come era 
la prima. 


Ck 


A»- 

B I- 

c ». 


B 


V. 

I manco termini » che li 
neh leggono, ’per efprimere 
due proporzioni , /daranno 
tré > prendendoli vno»co- 
me due confcguentiyòco* 
me due antecedenti > ouero 
vno folo come antecedente d'vna proporzione» 
cconrcgucnte dell altra. , . 


V I. 


Se di quattro quanti* 
tà farà la prima mag- 
giore della fccondaima 
la terza non è maggio- 
re delia quarta, aucrà la 




I 


4 
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pròna alla icconda maggior proporcione % cheJ 
non ha la terza alla quarta. 

Imperctoche ejjendo ^ maggiore di B , e C non^ 
A pi f. 9‘ maggiore di Df U proporzione dtUa à quantità prima 
di alla feconda Jard maggivre della commcnjur abile prò* 

porzione di egualità , per ejjer la prima ^ maggiore 
della feconda B ; ma la proporzione della fer^a Calla 
quarta D»non farà maggiore della meae(ima commen» 
jurabile proporzione di tgualitàyponendofi la terza 
non maggiore della quarta» laonde è chiaro, in virtù 
della decima diffinizione , auer la ji alla B maggior 
proporzione, che la C alla D» . 

PROPOSIZIONE I. 

TEOREMA I. •' 

Se due quantità di altre due quantità faranno c fiuti 
jnoltiplici , vicendcubimente faranno infieme 
eguali, 9 infieme maggiori , ò minori» 

S Icno le quattro quantità, ò grandezze, ouero 
numeri AB, fi, CD» F tutte del tnedefìmo 
genere , & AB iìa tanto molripiice di £ , quanto 
C D è mokipiicc dcli’aitra F; c ha primicramen* 
le £ eguale ad F- Dico AB edere eguale à CD. 
S'intendano AB , óiCDdiuifc nelle fue parti, fi 
Dif» 5» raanifdloatante parti AG, GH, & HB cflcrcó- 
i tenute in AB cialchcduna eguale ad E, quante 
parti Cl>lK,eKD fon contenute inCD,ciafchc» 
duna eguale alla meddìma F . Adunque A G , Ct 

Cicf- 
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Cì effcndo eguali alle eguali E»& F» faranno an-, 
cora eguali tra loro,e parimente GH>lK>cume 
anche HB) e KD faranno tra loro eguali. Ora 
fe alle eguali AG> CI fi aggiugono le eguali GH^ 
JjC>iarannotut^ 


A.*G H B 


del lib* I» 


te Icé» AH>&G 
K eguali tra io. 
ro,c fe alle me- 
defimc di nuouo ^ ^ ^ 

fi aggiungono le , 

egualiHB,&K ^..G . A B C.I.Kp 

Djfarannolein- ^ 

tereAB.eCD £••• ■*' ** 

eguali fra di lo- 
ro. Laonde quando la E è eguale alla F , ancora 
la AB è eguale alla CD. 

Sia (ccondariamente la £ maggiore della F. 
Dicola ABcflcr maggiore della CD. Diuifel’c- 
quiiftoltiplicijcome (opra , la AG farà maggioré 
della CLactefo che quella è eguale alla maggio- 
re E, e quella alla minore F. Perla raedefima 
ragione la GH farà maggiore della IHi c la HB 
maggiore della KD. Orafe alla maggiore AG 
fi aggiunge la maggiore GH , c fe alia minore 
CI fi congiunge la minore IK j e di pili fe alle me- 
defime nella medefima maniera fi accrcfcono 
altre parti dileguali» tutta la AB farà maggiore 
della CD. 

Terzo fia la E minoredella F. Elico la AB 
clTer minoredella CD. Perche la E è minore 
della F. Adunque la Ffarà maggiore dclla£;c 


Oigilizr 
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1 farà maggiore della AB, 

‘ Quarto fia la AB eguale alla G D , Dico la E 

effere eguale alla F.Se ciò non è vero . la E Tara 

maggiore, ò minore 
^ della F.Adunquc^'pcr 
(ì : j la feconda , e terza 
''‘I — parte di quella pro- 
^ pofizione ) la AB fa* 
rà maggiore, ò mi- 
nore della CD , il 
che è centra il fup- 
poHo. Adunque la £ 

. è eguale alla F. 

Quinto fia la AB maggiore della CD. Dico la 
E efier maggiore della F ; fe ciò non è vero, la E 
farà egua le, o minore della F. Onde( perla pri- 
ma, e terza parte di quella) la AB fara eguale, ò 
minore della CD, il che è contra l’ipotclì. Per la 
qualcofala E farà maggiore della F.Laonde &c, 

COROLLARIO. 


A 

H 

1 

1 

1 1 

( 

^ B 
E 




Quindi è, che fe due quantità faranno le me-, 
dclìme parti di due quantità, faranno vicédeuol- , 
mente inlìcme maggiori, ò infieme minori , ouc- 
loinficmccguali. 

Jmpercioche fe fi porrà nno M ,&NcquimoI- 

d Dif, ^.^^P^'C'^^^l^cmcdclìmeE.&F.faraonodJa ABdi 
et M>e la CD di N le mede lime partire e lì come la 

e Pte/,, I E é maggiore, ò minore, ò eguale di F , così an- 
«f f/?( coralaMfara maggiore, ò minore, òegualcj 

di 


^jinzoci ?i* Google 
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«Ji N»c infiememcntc nel medefimo modo la AB 
fara maggiorci ò minorCfò eguale della GD* 

PROPOSIZIONE II. 

TEOREMA II. 

Di due dif eguali éjuantit à » U maggiore à vna medeff 
ma ha maggiore propor'g^ione, che non hà la fuinore, 

E la medefima alla minore aucrà maggiore pr(h 
pora^ione , che alla maggiore delle difegualu 

S lenoduequà* 
tità AB mag- 
giore, C minore, 
e qualfìuog]ia_« 
terza D del me- 
defimo genere. 

Dico primamé- 
teche la AB alla 
D hà maggior 
proporzioni , 
che la Calla me- 
defima D. Dalla 
maggiore A B 
f’intenda leuata via la FB eguale alla C , farà AF 
l'auanzo, e a s'intenda la D fegaca in parti egua- a Dallas 
li, e Aiccefiìuamente in altre parti eguali, finche pfop* ^7» 
fi ritroui la fua parte G , la quale fia minore di dtl !• 

AF ( il che è chiaro poterli fare , benché molti 
volte ne’ numeri fi dcuano rfare i rotti). Dipoi fi 

prcn^ 

^ Digit 
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prenda la G vna volta > ò due > ò tre > e così pro- 
cedendo tante volte, finche nonne rifultj laN 
cópofia dalla quale fia proflìmamente inag^ 
giore della FB , cioè Fauanzo della Bella N fo- 
pra la FB, non fia maggiore d*vna fua particella 
G; ed eficndo la G minore della AF , fara Fauan- 
20 della N fopra la FB minore della AF , e per- 
ciò la N fara minore della A 
‘ A2F8B. C8 B ,ma maggiore della FB,ouc« 

re maggiore della C, per clfcr 
la C, e la FB eguali. Si che fa- 
ranno quattro quantità,la AB 
prima, la D leconda , la C ter- 
za , e la D quarta ( poiché la 
^ D fi prende, come feconda, c 

df que/io. quarta). Et è la propofizione della quan- 
* tità prima A Balla feconda D maggiore di qucl> 
la commenfurabile proporzione, ehe hd la N al- 
la medefìma D, auucnga , che la AB è maggio- 
c Dif. 9. ^^Ba N j ed r è la proporzione della quantità 
di alla quarta D minore della medefima^ 

comraenlurabilc proporz.one,chehàlaN alla 
d Z)i/.io. D(pereffer la C minore della N). Adunque dia 
quefìo, quantità AB alla 

O D ha maggiore.^ 

— proporzione,chc 

nóhà laCallaD. 

' Dico feconda- 

À ^ riamente, chela 

^ ' medefima Dalla 

minore Chà maggiore prcpojzionc, che alla 

AB. 


N 9 G 1 5 
D<J 


./• 
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AB. Si faccia come fop. a la N parti della D, che 
fìa minore della AB, ma maggiore della C:es*in- 
tedano la O della AB,& la A della C clfer le me- 
deiimc parti, come la Dò parti della N* E e per* ® Coroi 
che la N è minore della AB , la Dfarà minore 
dellaO;cparimcntc perche la Nè maggioro 
delia C, farà la D maggiore della H# Per la qual 
cofa faranno quattro quantità, la prima D, la fe- 
códa C,ia terza Dfpoichc la D fi còcepifee come 
prima, e come terza ) e la quarta AB ; / & è la^ ^ 9 * 

proporzione delia prima D alla feconda C mag« 
giore d 1 quella cómenfurab.le proporzione » che 
ha laH alla G,oucro la Galla ABfauucnga,che 
H minore g di D ftà a C come O a B ) & la prò- g Dif. S. 
porzione della terza D alla quarta AB è mino- q^effo. 
re della medcfimacommérurabilc proporzione, n* 

chehàlaOalla AB(attcfocheDèminorcdiO;. 

Adunque la Dalla C ha maggiore proporzione, t Dif. 10. 
che non ha la Dalla AB. Ilchc&c. di qutfliy. 

PROPOSIZIONE III. 

TEOREMA Iir. 

Le eguali quantità alla médeftma hanno la medefimit 
proporgjone’f e la mcdeftma alle eguali, 

S Icno le quantità del medefimo genere A» B,e 
C, & la A fia eguale alla B. Dico la propor- 
zione di A a C ellcr la (lelTa, che quella di B alla 
C, poiché, fc ciò non è vero , a fi ritrouara qual- a /llf. 

che di 
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che altra quan- 
tità in natura 
IDaggiore^ouc• 
rotPinore delia 
A , la quale alla 
C abbia la me- 
defìma propor- 
zione, che ha la 
B alla medefì- 
jnaC. S*intenda ella edere, ouero chiamarli D. 
£ perche la D , e la A li pongono difcguaii , ò 
b pr$p. 2. la B eguale alla A . Adunque ^ la D è maggiore, 
di qut[i§, ò minore della B;e perciò la D alla C auera mag- 
giore, ò minore proporzione, che no hà la B alia 

medelima C , che è impodib i- 

* come la B alla mededma C. 
Non altra quantità adunque 
D • • • • • maggiore , ò minore della A 

Bara alla C* come la B alla C; 

C 47 * e perciò la medelima A alla C 
darà come la Balla C. 

Dico fecondarla méte la C auere la medelima 
proporzione alla A come alla B»c Poiché, fcciò 
c A (J, 1 non è vero, quella proporzione , che ha la Calla 
di jucra la C a qualche quantità D altra di A. E 

perche la D, e la A fi concedono difcguaii, & è B 
eguale ad A ; adunque D è maggiore , ò minore 
di B, c per quello d G a B auera maggior propor- 
d pr§t^ 2. ^ ^ minore di quella , che abbia C a D , il 

che è imponibile j poichcC aB, &aDfìipolìo 

aucr 



-i by Goo 'tt 


L I B 1^0 III. 143 

auer la medefìma proporzione. No hà adunque 
Calla maggiore, ò minore di A la medelìma^ 
proporzione ,che C a B , e perciò C ad A ha la 
medeiirna proporzione, che a B. Per lo che è 
chiaro &c. 

' ^PROPOSIZIONE IV. 

TEOREMA IV, 

Quelle ifunntitài che hanno ad vna mede/ima quantità 

la medeftmapropor:^ione , fono eguali tra loro, £ 9. 

quelle alle quali la medefìma quantità bàia prò» 
porT^ione medefme,fono eT^iandio eguali trà loro, 

S leno tre quantità A, k 
B,cC,cncl primo /\ 
luogo la A a C abbia la / 
mcdcfima proporzio- ^ ^ 
ne, che B alla medefìma 
G. Dico A effer 'egua- 
le a B. Poiché fé A non 
è eguale a B h farà mag 
giore,ò minore. Adun- 

quc4 AaC aucràmag- . 

giorc,ò minor proporzione di Balla medefìma qncifo. 

C , che è centra il fuppofìo . Adunque A non è 
maggiore, ò minore di B ; fi che le farà eguale. 

Abbia nel fecondo luogo la medefìma C ad A 
la medefìma proporzione, chea B, Dico pari- 
mente A ellcrccgualc a B. Po.chc fc A non è 
' egua 
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b prep. 1 
dt qucftO: 


EueL ie< 
del 


apro/. 3. 

qtte(Ì9, 
b prop, 1» 
di CjUefio, 
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eguale a B, Tara maggiore, ò minore di iei.Laon* 
dcaucr • la medcfima^Cad A minore, ò mag- 
giore proporzione, che a B: il che è contra Pipo- j 
tefi. Non è adunque la A maggiore , ò minoro 
delia B. Si che necedariamen tele farà eguale* Il 
che bifognaua &c. 

PROPOSIZIONE V. 

TEOREMA V. 

I 

Delle quantità f che annoproporT^ione alla ntedefima [ 
quantità , quella che hà maggior propor:^ione , è | 
maggiore» E quella alla quale la medeftma quan^ 
tità hà maggior proporzione è minore, 

^ I 

A Bbia primamente A a C maggiore pro- 
porzione di B alla medefìma C. Dico A 
eder maggiore di B. Poiché , fé ciò non è vero, • 
far-i A ò eguale, ò minore di B; e perciò A alla C | 

auerà la a mede- < 
^ lima , ò b minor 

I ■ — 1 propotzione di 

quella , che hàB 
I ^ ^ alla medefìma C. 

Le quali cole fon 
falfc, c contra Pipotefi. Non è adunque A egua- 
le, ò minore di B* Onde à necelfario la A effer 
maggiore della B. 

Abbia fecondariamente la medefima G a B 
maggiore proporzione, che ad A. DicoBedcr 


D cr' b> vjOOgl 


f 
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minore di A. Impercioche (e quello è £iiro« fari 
B ò eguale, ò maggiore diA;eper<iòCàBaue- ' 
rà la c medefima ,ò d minor porzione , che ad A; c Propi 
le quali cofe fono concra ilfuppofto. Noè adun- di queftt» 
que B eguale, ò maggiore di A. Onde le farà mi- ^ 2 . 

hcm:c. Le quali cofe bifogna dimoftrarc. ^ qHcjÌ9i, 


PROPOSIZIONE VI. 

TEOREMA VL 

, Se due porpoì^ìoni faranno fìntili , & vna di loro fard 

maggiore , ò minore di qualche terT^a propors^ione^ y. lì 
CT^iandio la rimanente fard maggiore» ò minore del* 
la medefìma • 
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D : e qualfìlìa al- . A. 
tra proporzione F à 
K . B primamente A g 
à B abbia maggiore^ 
proporzione , che F à 
K. Dico che la Calla ~ « 

D aucrà maggior pro> 0 *• •* 

porzione, che la Fai- , 

la K. Perche A à B hi ' 

maggior proporzipnc, chcF à K. Adunque ahi Dif.io, 
proporzione di AàBTarè maggiore d'vn* altra dr 
commenfurabil proporzionefla quale ponghia- 
rao edere quel la dio a K). Ma la proporzione 
di F a K farà non maggiore della medefima com- 

K mcn- 
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menfurabilc proporzione della O a K* Dico ad* 
eCTo «chela proporzione dlG aO è maggiore^ 
della commenfurab'l proporzione di O a iC. lin* 
percioche » feèpodìbile , fìa la proporzione di C 
aD non maggiore della medelìma commenfu* 
rabil proporzione di O a K : ed emendo la pro- 
porzione di A a B maggiore della medesima có- 

bDif.io. 

menfurabile proporzione di O a IC. A .^unque b la 
M maggiore proporzione , che la C a D» 

cheèconcra l*ipocc(i; è im- 
ponìbile adunque» che la pro- 
porzione di C a D fìa non^ 
maggiore della proporzione 
di O a K» e però Tara maggio- 
re di lei: &è la proporzione 
di Fa K non maggiore della 
medefìma comraenfurabilei# 
proporzione di O a K- Adun- 
c Di^io. quec la Ca D auerà maggior proporzione » che 
di laFaK. 

Secoodariamece» quando A a B hà minor pro- 
porzione di Fa K. In fomigliance maniera di mo* 
(Irerafìì >che la proporzione di C a D é minore 
della commenfurabile proporzione di O a K» 
mentre la proporzione di F a K non t minorci^ 
della medefìma commenfìjrabil proporzione di 
Oax.OndelaCaD auerà minor proporzione 
diquella»chehàlaFa K- Le quali cofc&c. 


A 7. C 1 4. 

B D 1 2. 

Fio# 

O9. 

K5. 
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PROPOSIZIONÉ VII. 




© 

V 


teorema vii. 

Le proporzioni , che fono le medefìmeai vnci ter^d^ Euel, iiì 
fono le medefime ancora, trà loro. del j .* ' 

S ia la proporaio- 
ne della quamiU Ah 
A a B, la medelìma* 
c he C a D,c parime- 
le E ad F fìa comcG 
aD. DicocffercAa 
B > come E ad F* Se 
queiloe fairo,la Aa 

B» fé è polUbile, abbia maggior»ò minor propor* 
aione di quella , che hà E ad F. E perche la pro- 
pc^raione di £ ad F é (tata fuppofta la mcdcHma» 
che C a Df e la proporzione £ ad Fò Hata con- 
ceda maggiore I A minore della proporzione di 
AaB. Adunque aCa Dauera maggiore , ò mi- ^ 
nor proporzione di A a B jil che ècontra T ipo- di que^o. 
teli. Attefo che C a D era come AaB. Adunque 
AaB non può auer maggiore, ò minore propor- 
zione di E ad F; e perciò AaB farà come £ ad F* 

11 che fi doueua dimoftrare. 
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PROPOSIZIONE VIIL 


TEOREMA Vili. 

Se faranno quattro quantittlpropon^ionali, e la quinta 
farà maggiore dellaprima , eia fefla non maggiore 
della ter^a, auerà la quinta alla feconda maggiore 
proporzione, che la feft a alla quarta . £ la quinta^ 
alla fella auerà maggiore proporzione, che la prima 
alla terza, E fe la quinta f ara maggiore della fecon- 
da, e la jefta non m aggiore dellq quarta , aurà la pri- 
ma alla quinta minor proporzione » che la terza^ 
alla fejla» 


£ 


H 

C 

D 


A £bia la A 


t proli, 1- 
di queflo, 
b prop, 6, 
di quedo, 
€pr§p* i* 
di quello, 
d prop, X. 
di quello, 
c prop, 6, 
dt quello. 


aBJaprow 
poizionrmede- 
ama, che hàC 
fio, & £ 
maggiore di A» 
& H non fia maggiore di C> cioè fia H eguale , ò 
minore di C . Dico primamente B a B auer naag* 
gior proporzione di H a D : perche a la maggio- 
re £ alla B hà maggior proporzione > che la mi- 
nore A alla medefima B> & è C a D come A a B. 
Adunque'Ir E a B hà proporzione maggiore di C 
a D. MaC è eguale» ò maggiore diH. Adunque 
eCallamedeHma D hàla medefimat ò d mag- 
giore proporzione» cheH a D. Laonde la e pro- 
porzione di £ a B farà per ancora maggiore del- 
la ' 


T5ai ,o. 


V 


w: 


Ey. 

ti 6 . 


Hay* 

C30* 


B y, D 15. 


Àt quiféi. 


L 1 B KO 

la proporzione di H a D. 

Dico nel fecondo luogo» E 
ad H auer maggior propor- 
zione» che A aG. Perche E è 
maggiore di A • Adunque /E 
adHauerà maggior propor- „ m. 
zìone » che non ha A alla medenma H , 02 e li 
eguale, ò minore della C* Adunque la medeuena 
A ad H hàg la medcfima , ò h maggior propor- S 

zione che h j C . E perciò » E ad H auerà per h u 

cora maggiore proporzione di quella, che ha la 

A a • i pr§p» ó» 

Sia nel terzo luogo E — — i éhqueftt. 

maggiore della feconda 
B delle proporzionali, B 
&H non fia maggioro — 

T> A K ^ii^r ^ 
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di D. Dico A ad E auer 
minor proporziono , 

che C ad H. Perche è maggiore di B» ma H non 
è maggiore di D . Adunque ^Ja medefima A al- 

la maggiore E auerà minor proporzione, che al- ’ 

la B minore ; & è C a D come A a B. Adunque 1 1 prgp, ^ 
A ad E hà minor proporzione» cheC a D. Ma 4$ quefii, 
la medefima C alla non maggiore H ha la ?» me- m yr»p, 
dcfima,ò » maggiore proporzione»che alla D:c di qutflt. 
però 0 la proporzione di A ad E farà per ancora ” *• 

r _ s ^ . 4 ^ qu€^(h 

o yrop. 6 » 
di qutflo. 


^w&U V la p* v/pwi \«i 4 ,^ M ««Mww» 

minore della proporzione di C ad H. Come era 
Baiopropofto* 


ir,t, . 
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PROPOSIZIONE IX. 


TEOREMA IX. 

ZmcLCo* Se la prima quantità alla feconda aueràla mede/ima 
rol, della proporT^ionef che la ter^ alla quartat/arà la fecon* 

frop.q,del da alla prima, come la quarta alla ter^a. Si chiami 

5» colai forte d'argomentare inuerfione della 

proporzione, 

S ia la A a B come la G a D . Dico la B ad A 
auerc la medefìma proporzione , che la D a 
C. Poiché fc ciò non' è vero , auera B ad A mag« 
gi6re> ò minor proporzione > che non hà C a D. 
E fé è polfibile > iìa nel primo luogo tal propor- 
zione tnaggiore . Adunque la proporzione di 
% kè(h ^ ^ maggiore, c la proporzione di D a C 

‘ * non Tara maggiore della medefìma propor z ione 


A 

Ei 




H 


commenfurabile ( |a 
quale ponghiamo ef* 
fere quella > che hà la 
quantica E ad A>& H 


I — i a G ) c perciò B farà 

(D^ maggiore d i £, ma D 
non farà roaggiorCi#^ 
di H. E perche E ad A » & H a C fono ne Ila rae- 



fi contrario À di E; c C di H faifanno la medefiraa 

par: 
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parte , òequimoltiplici > ò ]e medefime parti ;e 
perciò (/ A ad £|C C ad H iranno nella medefi- j |i 

ma proporzione^ & è B maggiore di E ,e D non quiflo. 
maggiore di H ; adunque e A a £ hà minor prò* e S. 
poiz ione di quella, che abbia C a D, il che è im* di queft. 
poflibile , perche fii fuppoOa la proporzione di 
Aa Bla Óefla di quella di CaD. Per la qualcofa 
£ ad A non auera maggiore proporzione » che 
abbia D a C. Si dimolìrerà (ìmilmentCì che la D ^ 

allaCnonha maggioreproporzione,cheBad. ^ 
A» perciò ne anche B ad A aueràminor propor* * . ]L^* 

zioncjche la D alla C. Laonde B.ad A farà come ^ 

DaC* llchedouÌjadimoBrarfi* . 

COROLLARIO. 


Da quella dimoBrazione ù raccoglie, che fe Di?4pp§ 
la prima auerà alla feconda maggior propor* 
zione, che la terza alla quarta , inuertendola Te* prop.jjiì 
conda alla prima, auerà minor proporzione»che 
la quarta alla terza. Auucngachedall'cBerlì pc> 
ita la proporzione di B ad A maggiore, che quel* 
la di D alla C, ne fegui, che la proporzione di A 
a B fuBe minore della proporzione di C a D> 
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PROPOSIZIONE X. 

\ 

TEOREMA X. 

Se di quattro quantità del medefimo genere, le due àn^ 
t'ecedentt faranno equimoltiplici delle due conje» 
guenti , e l'antecedente Jarà moltiplice delCantece» 
dente jolamenie , oucro la confeguente della confo» 
guente , far anno vicendeuolmente proporzionali, 

Qleno quattro qualità del medefiooo genere »& 
O AB della E| come anche la CDdeiiaFfiano 
cquimoltiplici; e prima fia E moltiplice di F.Di- 
co la AB a CD efferc come E ad R. Perche le A 
B,eGDibnocquimoItiplicidi E«&F » diuife le 

I r „ r A 


lKdiGH,cKD 

dì quello, di Adunque c quante volte fà meftieri mol- 
c Dìf! 4! tiplicarc la F, acciochc ella diuenga eguale ad E, 
tante volte fà mcRìeri moltiplicare CI > perche 
lìa eguale alla AGi e tante volte la I/C <i dee raol-; 



F di E > la mede- 
' fìma parte farà- 
fioCldi GA I & 


ÌK 
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la KB tante volte fi hà da moltiplicare, per effe- 
re eguale alla HB; c cosi le altre parti» (e piu ve 
ne faranno» le quali tante fono in CD, quante m 
AB. Adunque quante volte la F fi dee moltiplica- 
re per diucnir eguale ad £, tante volte le CI» IK, 

. ICD , cioè la fteffaCD fi hà da moltiplicare per 
diuenir eguale ad AG, GH» HB, ouero alU lici-, 
fa AB. EpcrqucftolaGDuntevolte mifura-# 

AB, quante volte la F mifura la E, e d perciò tati- j ^ 

to la AB è moltiplice della GD, quanto la E del- 4i fucfln 


la F* Comc&c. ■ • » /• t t* 

Secondariamente, pofte le medefime cole» lia 

ABmoltipliccdiCD. Dico che E adFfaràfO"; 
me AB alla C D. Si faccia la M tanto rooltipfi- 
ccdellaF,quantola ABdcllaCDi & è la parte 

CDmoltiplicc della F. Adunque e A3 ad Me 
come CD ad F. Ma era come la GD alla F, così 
la AB alla E. Adunque /la medefima AB 
due M, & E hà la medefima proporzione , e per- 
ciòg E, & M fono eguali tra loro ; onde b faran- 
no equimoltiplici la AB della CD, e la M, ò pure 
la E delia F. Per la qual cofa &c. 


e DàIIaj 

di quella 

fprop» 7» 
di quella» 
g prop» 4 » 
di quelle» 
hprop» ?• 
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PROPOSIZIONE XL 

TEOREMA XI. 

EueLis- ^ annoia medeftma propor^^ione , che le loro 
dellìb. s, equimoltiplici*^ ejjendodelmedefimo 

genere* 

la tanto moltiplicc la A di ^ quanto la C di 
_ D, cdcIrocdtfiojogcnerc.DicoJa AaCcf- 
fcrcomcBaD. Peri he fc quello è fa lfo> abbia 
primamente fe puòcflcre la A a C maggiorili^ 
dt quello, proporzione di B a D, Adùque a la proporzione 
di A a C larà maggiore, e la ,pporzione di B a D 
non (arà maggiore delia medefima proporzione 
1. cummcnfurabile^ 

^ (la quale s'intenda 

: .y A ^ ^ C auercla £a C 

V • H a D , de loro 

^ comiini mifurCrf 

!!“*• ' fieno le R •& S). 

. t— — I i Laonde la A farà 

maggiore di £, ma 
la B non farà maggiore di H. E perche le C ,D 
fono eguali, ò equimohiplici dell' R> & S ( mifu- 
r a ndo quelle cgua Imene quelle ) & è C moltipli» 
hprop.io cedi D. Adunque la R di S,c la C diD faran- 
di quefìo. nocqu)moltip:ici . Di più perche E* &H fono 
eguali, oucro cquimoliiplicidi R>& S,& R è mol* 
tiplicc di S. Adunque r la E è cosi moltiplicc del* , 

la 


r' 
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]a H» come R di S,ò pure come C è moltiplicc di 
D; ina la A della B t canto moltiplicc , quanto C 
della D i adunque la £ della H è tanto molcipli- 
ce)Come la A è molti plicc della B » c d perciò 1 fi 
come la E é minore della A » così la Hé minore 
della Bjcpurcla lìdia Hfù conceda non mino- 
re della B) il che à impollibilc. Non ha adunque 
la A allaC maggiore proporzione della Balla 
D. Con vn fimigliante difeorrofi, dimofircra la 
A alla C non haucrc minor proporzione della 
fi alla D. Laonde e la A alla G farà come la fi al^ Wi 
la D* 11 che doueua prouarfi. 

PROPOSIZIONE xir. : 

TEOREMA XII. 

? 

quattro quantità del medefimo getter t faranno prò» 
poì\wnali , faranno ancora vicende uolmente pro^ 
pors^onali, E fi chiami cotal forma di argomentare 
permuta':^ÌQne di proport^ione* 

S ia la A alla fi, come la C alla D,e fieno tutte 
del meddlipo genere» Dicola A alia C elle- 
re come la B alla D . Che fé ciò non t vero, la A 
alla C auerà maggiore , ò minor proporzione 
della B all a D. E fia nel primo luogo , fc è polli- 
bile tal proporzione maggiore. Adùquc a la prò - 1 Dif.to, 
porzione della! A alIaC farà maggiore, e la prò- di queflo^ 
porzione della B alla D nò farà maggiore d* vna 
medefima proporzione commenfurabile ( la.^ 

qua-* 
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aucrc la £ al- 
la C, eia H alla 
D > e le loro có^ 
_ ODuni fsirurCi* 
, - ^ — ■ jLi ).„r?~,ircdefiipe fieno 

Kj&lsé )ondela 
A farà maggiore della £ , ma la B non fara mag- 
giore della H : ed eilendo la E alla C » come la H 
alia D. Adunque b la proporzione della A alla B 
farà maggiore di quella della E alla H : mar laj 
K alla N é come la E alla H ( eilendo elle mede- 
fime mifure di quelle) • Adunque d la A alla B hà 
maggiore proporzione, che la K alla N: ma e la 
C alla D ila come la K alla N ( efiendo quelle le 
medefime mifure di quelle). Adunque la/A alla 
£ hà maggior proporzione , che la C alla D , il 
cheèimpufsibiie ; atteiochela A allaB fùfup- 
poila come la C alla D.Per la qual cofa la A alla 
C no aura maggior proporzione della B alla D» 
Similmente fi dimoilrerà , che la A alla C ne 
anche hà minor proporzione» chela B allaD. 

' Laonde la A alla G aura la medefima propor* 
zioncjchc ha la B alla D. Come era fiato propo- 
fio. Si chiami quello modo di argomentare per; 
nutazione di proporzione* 

corollario: 

l)f Pappo Si caua da quella dimofiraziooe » che fe la pr^ 
U 17. da j quantità alla feconda aura maggior propor- 

* zionc » che noù h» la terza alia quarta » permu- 

- - - - - . 


bpnp* 8 . 
di cfuefìo, 
C prop.l I. 
^i qut(ì\ 
d prop, 6 , 
di quefìo, 
c prop. < I, 
dt quefto, 
{prop, 6 , 
di quefio. 


\ 
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candela prima alla terza, aur > maggior propor- 
zione deila leconda alla quarta . Impercioche 
dall*e 0 crfipofto»chela A allaC aueua maggior 
proporzione, chela B alla D,nc conrcguir<i per- 
mutando > che la A alla B aueOc maggior pro^ 
porzione^ che la C alla D. 

PROPOSIZIONE XIIL 

TEOREMA XIII. 

Se quattro quantità faranno proporzionali» le differerh * 7« 

de* termini à i con/eguenthaueranno la fleffaproi ^ 

porzione» e per il contrario. 

S ia la AB alla BC , come la DE alla EF • Dico ^ 
che la AC differenza deprimi termini alcQ^ ^ 
fcguenteCBffà come la DF differenza de'iecoiH - ^ 

di termini ailaitro confeguente EF . Perche » fé 
c ò non 6 vero, la AC alia C B aura maggiore 9 ò 
minor proporzione di quella,c*hà la DF alla FE« 

£ ha prima la proporzione maggiore* Adunque 
a la proporzione della AC alla CB farà maggio- * 
re; ma la proporzione di DF ad FE nò fara mag- ^ 
giore d’vna medelima proporzione commenfu- 
cabile ( la quale ponghiamo , che abbia la GC a 
CB , c PfF ad FE,e le lorocommuni mifure me* 
defìme fìanoX,&N) . Per la qual cofa ACfarà 
maggiore di GC » ma la DF non farà maggiore 
4i HF. E perche le GC, & HF fono egualmente 
mifuratc dalie Kj & N. Adunque b tante parti ¥i ^ 
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% CBciafcu 

^ ^ * na eguale a X» quante ve ne fono in FE ciafeuna 
eguale ad N . Per la qual cofa fe alle eguali rool* 

‘ titudini di parti contenute in GC)&HFt Rag- 
giunganole eguali moltitudini delle parti conte- 
nute in CB > & FE I faranno in GB tante parti e- 
gualiaK,quàtevenefonoinHEciafcunaegua- 
° k ad N- E però la GB d farà le medefime pani 
ét ^ne^o. gjjg è la HE della EF . E perche fi conce* ■ 

dette AG maggiore di GC aggiunta commune* 
mente la CB> (ara a oche AB maggióre di GB. E 
perche la DF non era maggiore di HF , aggmn* 
ta communemente laFEifarala DE nonmag. 
e Dif, 8. gioredi HE. E perche e là GÈ alla BC ftà come 
di queff» HE ad EF > ed èia AB maggiore della GB>ma 
f prop. 8. la DE non è maggiore di HE adunque / la AB » 
d$ qutjìo, alla BC aura maggiore proporzione>che non hà 
la DE alla £F ; la qual cofa è inopofTìbile. Poiché 
per rippotefi la AB alla BC iìauacome la DE 
alla EF. Non aura dunque la ACallaCBmag- 
■ ' giore proporzione di quella , che hà la DF alla-# 
FE. SifflilmentefiprouarachclaACailaCBno 

an- 
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faranno in GC 
^ ^ eia ((. una eguale 

a X «quante 
ne fono in HF 
ciafcuna eguale 
ad N . Di più 
perche le 
K # N mìfurano 
egualmente ìt^ 


IC 
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anche hi minor proporzione di quel lacche fi ab- 
bù la DF alla F£ . Per la qual cofa lag AC alla cr nr 
C B rta come la DF alla F£ , Il che fi doueoa nel /Ì‘ 

pruno luogo prouarc. £ poiché la AC a CB fi è * ’ 

dimoftf aco ctìcr come DF ad F£ , adunque h in- h Prop. p. 
ucrccndolaBCallaCA, llaràcomcla £FalliLi diqueiio. 
i FD.llchcfiduueua&c« 

corollario. 

Quinci è ,ch: fe la prima alla /econda iuerà 5* 
magg lorc proporzione, che la terza alla quarta, 7. 

Ja foioma della prima, e della feconda auera alla 

feconda maggiore proporzione, che la fora ma i 
della terza, c della quarta alla quarta. Auuenga 

che dalFclfer polla la proporzione della AG al- 
la CB maggiore di quella di DFalla F£, dimo- 
Rrolsi la A B alla fiC auere maggiore proporzio- 
ne della DFalla £F. 

I PROPOSIZIONEwXIV. 

TEOREMA XiV. 

, Se quattro quantità faranno proporzionali , le fomme EueL i S 
de* termini à confeguenti.ouero à gl* antecedenti fa- del f , 
ranno ancor* effe proporz^ionali , e proporzionali fa» 
ranno àgli antecedenti le differenza de* termini, 

E per il contrariò, 

S ia AB a BC,come DE ad £F.Dico che le fom- 

me de* termini alle confeguenti fon propor- ’ ’ 

zio- • 
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zionali» cioè come AC a CB , così ftà DF ari 
Se quello non e vcròi aura AC a CB maggiore, ò 
minor proporzione, che DF ad F£. £ fia prima 
a la proporzione maggiore. Adunque <* qualche 
frop.s>e < quantità minore di AC , quale pongali clTer GC 
Ai quejìo» auràallaCB la Beffa proporzione, che DF ad 
. F£,ci^ comparendo le differenze ai termini con. 

AìJÌqI fcgucnti,cioè GBa BC llarà come D£ ad £F,ma 
la AB è maggiore della GB (imperòche ACcr^ 
maggiore di GC , e lì toglie communementQ|L 
c BC ) i adunque c la AB alla BC aura maggi^^n 
Ai proporzione della GB allamedclìma BC. Ajll 
d prfp, 6, «ra GB a BG , come D£ ad £F , d però AB a BC 
W» (iuifió, aura maggior proporzione, che D£ ad £F,il che 
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èfalfo, effendoli fuppofta la AB alla BC , come 
la D£ alla £F.Non aura adunque la AC alla GB 
maggiore proporzione, che la DF alla F£.Simil* 
mente lì mollrerà,che la AC alla CB non hà mi- 
i pVop. 1 1 Dor proporzione , che la DF alla F£ . Per e la-/ 
Ai qui(ìo, qual cofa AC a CB llarà come DF ad F£»£c dop- 
f pT9p> 5- pt) /intcrueoendo BG a CA > llarà come £F ad 

aiqnejfo. pDj 
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FD; adunque è vera ia prima parte « e la fua con- 
uerfa^ , 

Nel (econdo luogo dico>cbe le fomme de*ter« 
mini a gli antecedenti fono proporzionali » cioè 
ACad AB j darà comcDFa DE. Perche per 
lippotcfi ABa BC, da come DF ad EF; adunque spra»' o 
g inuertendo CB a B ^ , da come FE ad EB,ch di que(h. 
comparando le lomme de'termmi a i confeguen- h Per U 
ci« darà la C A alla AB, come la FD alla DE: 
poi /■ inuertendo AB alla C A>dà come ED a DF, 
e però è vera ia feconda pane è la fua conuerfa, 

Terzo deno i 

^ ^ ^ medefitni termi* * i**^fl^* 

^ ni proporzionali 
ABaBC, come 
DEadEF.Dico 
che le antecedè- 
ti alle differenze de* termini faranno proporzio- 
nali, cioè AB ad AC darà come DE a DF, & per ' ' 
iJ cótrario C A ad AB, darà come FD a DE.Per- 
che AB a BC, dà come DE ad EF ; adunque ^ có- k pron 1 1 
parando le differenze dc'termini a i cófeguenti, di quèfll 
^ra AGa CB , come DF ad FE • 6t / inuertendo 1 prop. p. 

^CA,come EF adFD, e m comparandole di quefto. 
fomme de* termini ai confeguenti, farà BAad Part.i 
AC, come ED a DF ^ e finalmente n inuertendo ^ 

ACad AB,iarà come DF ad FE; le quali cofefi 
doucuanoimodrare. ^ p. 

dt queffo. 


F 
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\ 


kSz ErciiDX i^jNNor^ro 


Dii Ca- 

pAftO ip. 

del 


Eucl i^. 
e 1 xMl 
lib. Si 


éprop»ìi 
di queflom 
bpr9p>i4 
ai c[Ut^o, 


COROLLARIO. 

Cauail dalla prima parte di quefìa propofizio- 
zcy che fé la prima alla feconda aura maggior 
proporzione,che la terza alla quarta» ladifte- 
renza de'cermini primo > e fecondo al fecondo » 
aura maggior proporzione » che la differenza^ 
de'termini terzo» e quarto al quarto termine. 
Poiché dall* eherii polla la proporzione di AC a 
CB maggiore che la proporzione di DFadFE» fi 
dimollrò che la AB alla BC hauca maggior pro; 
porzionei che la DE alia £F. 

PROPOSIZIONE XV. 

TEOREMA XV. 

Se quattro quantità del medefimo genere faranno pro^ 
por^tonaUile fomme»ò le differenT^ degli Omologhi j 
termini faranno nella fieffa propot^ione ; 
e per il contrario » 

S lan prima quattro termini proporzionali AB 
a CDiComeBEaDP. Dico che le fomme 
degli Omologhi nella prima figura» e le differen. 
ase nella feconda, cioè la AE alia CF auerà la Bef- 
fa proporzione,chehà la AB alla CD. Perche 
la AB alla CD , fià come la BE alla DF . Adun* 
que a permutando la AB alla BE , Bara come la.^ 
CD alla DF I e 6 comparando le fomme de*cer- 

mini 


in: 




B 


D 


E G 

— 1— 

I H 


Cprap,jf 

di quejÌ0m 


L I B n^o 

mini nel pri- 
mo cafo>e de A 
diftercnze nel ‘ 
fecondo alle-* Q 
córcguenii fa' * 
rà AE alla E -i ^ 

Bi come laCF alla FD, ed permutando di nuouo ^ 
la A E alla CF, aura la fteffa proporzione, che la 
BE alla DF, ò pure che la AB alla CD Sieno in 
oltre EG ad FH , come BE a DF , ò pure come 
AB a CD. Dico parimente che le fomme , ò le 
differenze di ruttigli Omologhi annoia medefi- 


-•B 


Cw 


H 


ma propor- 
zione , cioè A 
AG a G H 
efier come-* 

AB a CD ; 
perche fii di • 

moffrata la AE alla CF effer come EB ad FD, 
ma è EG ad FH, come BE a DF. e Adunque A £ c prop, 7. 
a CF, ftà come EG ad FH : la onde (per la prima eU quejio, 
parte di quella propofizione ) h AG alla CH fa- 
rà come EG ad FH, ò pure come AE a G F,ò ve- 
ramentecome ABaGD. Le quali cofelìdoue» 
uano dimollVare* . ^ ^ 
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' " s -'j 

PROPOSIZIONE XVI. 

teorema XVI. ' 

Tué‘1 ir genere faranno pr^ 

dH f! fors^onali , lamajjima , t la minima faranno 


maggiori delle due rimanenti. 
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HI 


T C quattro qua ntita del 
FJ ^ dcfimogcnerc proporzionali la 
A alia B nella medefìma propor- 
zione , che la C alla D , c fia la A 
roafTìma di tutte, c la D mimma.Dì- 
co la A , e la D infìeme prefe eder 
maggiori della B,& Cinficme. Si 
ponga la F eguale all* auanzodella 
maf&ma A fopralaC, da H GiJ 
eguale all’ecccdo della B, fopra la^ 
^ miniraaD. E*manifcflo,chclaC,e 

la P infìemc fono eguali alia A,cchelaD,c la 
H infìeme fono eguali alla B. E perche come ftà 
A a B, onero come il tutto FC ftà al tutto HD, 
aprep.iy coaìftàC a D* Adunque a le differenze degli 

di quefU, Omologhi faranno proporzionali,cioèrauanzo 
F airauanzo H ftarà come FC ad HD,cioè come 
A a B.Ma perche A , come maf&ma> é maggiore 
^B,aocora F farà maggiore di H (perche le non 
b ^jf 6. roffe maggiore » A a B ^ auerebbe maggior pro- 
di inefio. porzione, che Pad H,ilchc è falfo,attefo che A, 
BiFjH ^roao dimoffrate proporzionali)fe adù; 

que 


• n::; <-OOS 


l* 


IIBRO /IJ. tgf 

què alle difeguali P ,& H fi aggiugnerà commu- 
ncmcnteia iominadclleC 9 & lafomma delle 

quantica F* C, & D c farà maggiore della fomma c 4 ^ 

delle quantitàH«D«eC: ma P>C>cDfonoegua- d«/i* 
li ad A, e D( efiendofi FC moftrata eguale ad A» 
e D commune) e per la medefima ragione 
e C fono eguali a-B, e C. Adunque la malfima A 
iAlìeme con la minima D , fon maggiori ^che la 
£, c C iofieme prefe. 11 che biiògoaua &c« 

COROLLARIO. 


Di qui fi raccoglie>che fé quattro quantità Ton 
proporzionali faranno direttamente » e vicen^ 
deuolmente infieme maggiori > ò infieme eguali» 
ò infieme minori. 

Impercioche A a B fh dimofirata come Fa H« 

£ fi prouòyche quando d A è maggiore di B >non j 
é la F eguale» ò minore di H : e per il contrario. 

Adunque P antecedenti A » & F faranno infieme 
maggiori»ò infieme eguali» ò infieme minori del* 
le confeguenti B»& H*Di pih»e perche inuerten* 
do A ad F» fià come B ad H. Adunque A ,e B (^4iqw(Ì9. 
no infieme maggiori» ò infieme eguali» ò infieme 
minori di F»& IL . 
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di qtéejhi 
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PROPOSIZIONE XVII. 


TEOREMA XVIL 


Se à due fitnili frapon^oni commenjurahili fi conti» 
nueranno due altre fitnili proporT^ioni commenfu» 
rabilhi primi termini à gl* ritmi aur anno lame» 
defimacommenfurabile proporT^tone» 


A a B la medéfima comaienr urabilcJ 


proporzione , che ha Ca D » e B ad £ dia 
nella medefìnaa cómenfurabilc proporzione»cbe 
hà D ad F.Dico che A ad E ha la medefima com- 
meolurabile proporzione « che hdC ad F. Sia,G 
roifura communc delle due quantità A* e B , & H 
A (ìacommune 

3 ■ -■-< I — F — I r"* 7 A milura delle 

1_C_J ,..3....- due B, E: e-, 

G> — < s’intenda la-» 

quantità ^K» 


H 


h prop IO 


cz 


I D 1 [o] la qual mifurr- 
tate voice G» 
quàte H nai- 
, r-— —, fura la B. A- 

J L..-W...Ì / dunque ^ per» 


dt que^o. fjjutando K» mifurerà tante volte H» quante vol- 
te G mifura la B> & mifurando H le B > & £ » an- 
c j4(f, 1, cora la cJC mifura le flcÌTeB,&£. Di piii perche 
di quefto. K mifura G, c G miiura leA,B» Adunque dla^ 
d I. mcdciìmaK mifura non folamente£>maanco* 

di qice/ìo. ra 


\ 


Ì\C 
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ra A, è B. Di poi s^ntcnda la O ,cchc tante voi- e ?. 
tc mifuri D > <]uante volte K roiAira B * & M ftia * 
ad 0| come A a K> e parimente N ftia ad O » co- n 

me E a K. E perche A, & M iono cquimoltipli: 
ci delie JC,&0, & fono eziandio E ,& N equi- 
inoitiplici delle medcfime K, & O. Adunquc/A » 

èie medcfime parti di E> che la M dell’altra N»c d / • 
fono B ,eDcquimoltiplicidellc medcfime JK.>& 

O. Adunqueg A ,&M fono le medcfime parti g Dif. 6, 
delle B, c D. Ma C a D fìaua come A a B. Adun- d% quelle^ 
quc/?C,&M fono le medcfime parti della me- ^ W-7* 
dcfima Dici perciò C è eguale ad M. N ella me- 
defima guifa fi dimoftrerà F eguale ad N . Laon- a'J* 

de C ad F , darà come M ad N . E dimoftroffi ^ * 

A ad E effer come M ad N . Adunque / A ad E 
darà come C ad F > ilchc bifognaua prouarc • j pj^op, yì 

d» qiiefi§, 

COROLLARIO. 

Si caua dalla dimoflrazione di quella propoG- 
ZÌonc,chc.duc quantità, le quali fono commen-"^* 
furabili ad vna terza, fono ancora commenlura- 
bili crà loro. 

Impcròchc A , & E fi pofcrocommcnfurabili 
alla medefima B; perche G era mifura commune 
delle due A, c B, e fimilmente H era mifura com. 
mune delle due B,&£ ietTidimofiroffiche la 
mifuraua ambedue le efireme A, & £• di quefìo. 

L 4 ; % 
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PROPOSIZIONE XVIIt 

teorema XVIII. 

Se quattro quantità far anno propoin^onali » le antece* 
dentijaranno CT^iandio propor:^onali à due quanti" 
fd pche abbiano alle medefime conjeguenti la fieffa 
propor:i^one commen/urabUe, 


K 


[ 


B 


[ 


A BbiaAaBU 

inedcfiffiR^ 
proporzione » che 

Q l CaD>&abbia£z 

■V:. i Blamedefiinapro; 

porzionecommen*; 
rurabilciChchàHa 
D. Dico, che A ad 
E Ba come C ad H* 
Poiché, le ciò non 


H 


D 


è vcrò, auerd A ad £ maggiore, ò minor proporr 
zione, cheCadH; c ha prima la proporzione 
a Dif IO, icè poffibile. Adunque ^ la propor- 

di queflo* di A ad £ farà maggiore, ma la proporzio* 

ne di G ad H non farà maggiore della medefìma 
proporzione commenfurabile (la quale abbia- 
no N ad £, & O ad H ) e perciò A farà maggiore 
d i N, ma G non farà maggiore di O. £ perche N* 
ad £ hà la ftclla proporzione commenfurabile, 
che O ad H, e parimente £ a B , & H a D hanno 
la medefima proporzione commenfurabile^. 

Adun* 




ZI B Jio m: 

'Adunque ^ N a B ]ià la medefìma proporzione ^ f 
commcnfurabilc che hà Oa D; & è A maggiore g 

di N, c C non maggiore di O . Adunque c A a B 
aurà maggior proporzione di C a D| il che è ina- ^ * 

pollibile, poiché AiB^C» D furono fuppofte pro- 
porzionali. Nonaueràadunque A ad£propor« 
zione maggiore di G ad H. Si dimoftrera (ìmil- 
mente^che neanche A ad£ hà minor proporr 
zione di C ad H. Laonde d A ad £ Ba come C ad d D/^iiì} 
H* li che auca a prouarfi &c. ^ 

PROPOSIZIONE xix; 

TEOREMA Xix: 

Se^ftmiliproporT^ioni con ordinata fme fi *** 

ranno pari moltitudini di propor:(ioni fimili : i ter* ■ 
mini primi àgl'vltìmi haueranno la medefimapro* 
pontone. Si chiami cotal forma di argomentare^^ 
Compofn^ione ordinata di propor^onu 


Q^Iala proporzio^ 
i3 ne di A alla B 
Emilcjouerolame- 
^ defima di quella^ 
della quantità Cal- 
la D>caqucBcs’ag- 
giùgano altre pro- 
porzioni fìmilicon 
ordine tale, chela 
.B a Gilia come D 



K 


|e • » • • ■.» • I 
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ad 
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à D/yiio, 

di qtteflo» 


b prof , 1 8 
di quefìo, 
cprop. 9. 
di que(ìo, 
d prop. 8. 
di quejìo. 


c Dtf.ii, 
di quefto. 


170 iP^CLIDE K^UìfOy^tTO 
adH. Si dee dimoiirare « che la proporzione di 
A a G è la medefìoia , che quella di C ad H. Poi* 
che, fc Ciò non ò vero, A a G auera maggiore, ò 
minor proporzione di quella , che ha C ad H : £ 
fe é poflìbile fia la proporzione maggiore.Adun* 
que la proporzione 4 AaG farà maggiore, e la 
proporzione diCad H non Tara maggiore della 
medeiì ma proporzione commenfurabile(la qua- 
le abbiano K a G,& N a Hje perciò A farà mag- 
giore di K., e C non Tara maggiore di N. Perche 
B a G (la come D a J H, e K. a G ha la medefìma 
proporzione cómcnfurabiie, eh;; Al ad H.Adun* 
que ^ come fi a K. così (la D ad N , & r inuercen- 
do K a fi darà come N a D , & è A maggiore di 
K,cC non maggiore di N. Adunque d A a fi hà 
maggior proporzione di C a D ,* il che non può 
edere. Auuenga che A a fi fu (uppoda come C a 
D. Non hà adunque AaG maggior proporz’o* 
nc di C ad H. Dimodrcrafsi dm ilrneme, che A a 
G neanche ha minor proporzione diC adH. £ 
perciò e A a G dara come C ad H . £ fe di nuouo 
alcre proporzioni dmili G ad S , & H ad R d ag- 

giugneranno fuccefsiua- 
. mente, códderando mai 

■ . C ■ fempre nel mededmo 

modo le quantità A,G,S, 
e Taltr c tre C,H,R,lc co- 
podc proporzioni A ad 
b, c C ad R , d dimodrc- 
raniìo, come fopra, ede- 
re mededme, come è da- 
to 


[< 


N- 


S 


D 
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co propoflo* Si chianai cotal forma argomea* 
re Compodaione ordinata delle proporzióni. 

£ fe per auucntura le componenti proporzìo^ 
ni continuate A a B,B a G» e G ad S» Tarano fimi* 
li, ò medefime tra loro. Si chiami la proporzio* 
ne della A alla G dupplicata della proporzione 
della A alla B, ouero della B allaG , e la propor- 
zione della A alla S , fi chiami triplicata dVaaJ 
delle proporzioni di A alla B ^ e leTquialtera del- 
la proporzione della A alla G , e così fuccefsiua-] 
mente. Ma Te le proporzioni continuate della A 
alla B, e della B alla G, e della G alla S nò faran- 
no le medefime tra loro, fi chiamerà afiolutamé- 
te la proporzione della A alla S compoda dalle 
tramezze proporzioni della A alla B> della B al;j 
la G>c della G alla S« 

COROLLARIO!. 

Se quattro quantità faranno proporzionali^ EusVuLàì 
qualunque cquiraoltipJici delle antecedéii,a qua- ^ 
lunquc cquiinoitiplici delle confeguenti faranno 
proporzionali. 

Imperòche fe B a G dà come D ad a que- 
lle fi aggiungano altre proporzioni con metodo 
ordinato , facendo che A fia così mokiplice di B» 
come C di D , e G fia la medefima parte di S , Se 
H di R.Parimente/A ad S darà come C ad R* f prop 19 . 

difttefto» 
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COROLLARIO n. 

quefta dimoflrazione G caua • che fe fi di^ 
fpòrranno eoo ordine cootinuaco pari tnoltitu- 
dini di proporzioni , quella che è compofia dalle 
maggiori, Tara maggiore di quella che è compo- 
fia dalle minori. 

g prop. 19 Auucngachcg la proporzione di A a B viciu 
4» quello, cópofta dalle proporzioni di A a G, c di G a B, e 
la proporzione di G a D fi cópole delle propor* 
zioai di CadH,ed^Ha e la proporzione 
di A a C fu conerfia maggiore della proporzio* 
h prop. 9. “C di C ad H, h & inuer tendo G a B fta come H a 
di quefto.^i e dimofirorsi la proporzione diAaBmag-' 
giore di quella, che ha C a D« 

PROPOSIZIONE XX. , 

TEOREMA XX. 

Kucl. iji SeàproporT^ioni (itnili vi jene aggiugneranno 
dd ^ fimili proporzioni con Jerie non ordinata j i termini 

. . Jupremi agl * infimi faranno eziandio proporgiona^ 

li, E fi chiami quefia forte di argomentare Compofid 
Zione perturbata diproporzjonu 

S Tia la quantità A alla B come la Calla D ;e a 
quelle proporzioni limili, v i fc ne aggiunga- 
noancora due altre tra loro limili , ma con vn^ 
ordine perturbato , in maniera , che B ad E Ilia 

come 


T 
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comeFaC. Dico 
che la proporzione 
di Aad£» compoda 
dalle proporzioni 
di A a B , e di B ad £, 
c la medefìma di 
quella diFaD^ la^ 

Tì P*‘opo*’2*oni di G a 

S'c J 1 1 » E perche qual proporzione hà B 

ad E, tale laurà 4 qualche altra quantità ad A, 
benché ella non fia nota , tuttauolta perche^ 
è vero, che ella fi croua in natura , fupponghia. 

^ E perche^' 

G ad A fi à come B ad E, ma F a C ftà come la me. 
defilila B alla medefima E. Adunque 6 G ad A 
ftacomeFaC.&AaBfiicome CaD. c però 
pere l’ordinata compofizionc GaB ftaràcomc 
FaD. Dipoi perche come G ad A, cosi é Bad 

hi adunque d permutando come G a B , cosi fià 
A ad E , ma come GaB così dimoftrofsi F a D; 
Adunque come e A ad E , cosi ftarà F a D. Se di 
Duouo altre proporzioni limili E 
ad H, c X ad F, con la medefima 
ferie non ordinata fi aggiugne- 
ranno , confiderando mai Tem- 
pre nella medefima maniera tre 
quantità A, E,&JH[ f c tre altre 
KiF, eD, lecorapofie propor- 
zioni di A adii, e di K a D fi diraofircrannoxo- 

me fopra,clIcrc limili tra loro. 11 che bifogna- 
uaoic, ^ 

CC- 


di qttefio’ 


b yrop.'y. 
di quefh. 
c prop. 1 s> 
di que(ì<i. 

d prop.ìx 
di quefo* 
cp>op. 7, 
dt queflo. 


A6 
2 J 

E4 

Ha 


K 24 
Fia 
C 1(5 
D 8 
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^ COROLLARIO. 

Similmctclaproporzioflc comporta di mag- 
fCoroUx* glori proporzioni con ordme perturbato ^ farà 
maggiore di quella , che d*altre , c tante minori 
proporzioni è comporta. Impcrciòche lc.pro- 
porzioni comporte> ò ordinatamente , ò pertur- 
batamcntefonolemcdcfimc tra loro: c però la 
/proporzione ordinata fc farà maggiore di qual- 
• che altra* ancora la perturbata farà maggiore di 
quella rterta proporzione. 

PROPOSIZIONE XXL 

TEOREMA XXI. 

Sedapropor^ionifimilififottrranno, ò ordinatamen* 
Hi òperturéatamenteproporT^hniftmilr, le proporr 
spioni rimanenti faranno ancora fimili, 

Q la la proporzione^ 

^ A ^ i C I ^ di qualfiuoglia qua- 

tità AaBjComeCap» 
c da querte proporzio- 
] ni fimili, onero medefi- 
me, fi leuino via altre 
roedefime proporzioni ordinatamente nel pri- 
mo luogo, di modo che A ftia ad £,come C ad F. 
iDico le rimanenti proporzioni di E a B,& F a D 
cUcr lemcdciime. Perche «inucrtendo comeE 
di queflo. ad 

/ 



!gi n<3r 


A8 

E4 

B6 


C4 

F6 
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ad Al cosi (là Fa C) c come A a Bt cosi era C a D. 
Adunque b componendo ordinatamente come 
£ a B, cosi Bara F a D. 

Si Icuino via perturbatamétCì 
nel fecondo luogo, le medefime, 
di inodoche Bia A ad E , come P 
a D. Dico le rimanenti propor- 
zioni di EaBi c die ad Federe 
le medefìme. Perche c inuerten* 
do come B ad A, cosi Ba D a G i e come A ad Ei 
COSI Ba F a D; adunque d per la compoBzione> 
perturbata come B ad E, cosi Bà F a C, & inuer- 
tendo e come E a B , cosi Ba C ad F. 11 che bifo- 
gnauadimoBrare. 

COROLLARIO. 

Dalle tré precèdenti propofizioni fi caua , che 
fe alcuna proporzione farà compoBa di altresì 
proporzioni |Clla eziandio è compoBa delle me- 
defime proporzioni difpoBe in quaifiuogliL.» 
ordine . 

Poiché fe la propor- a 

zionedi A a B frappo* • »— • t 

Bii termini C |D,&E CC p. ^ 

farà cópoBa delle prò- ^ 

porzioni,*# B,>,a, la^ D» — G 


hpr»p»i^ 
di quefiii. 


cprop. % 
di qitefìo. 

àprop.io 
di queflo. 
cprop % 
di qiéCj o‘. 


g- — - — ^ - — m 9 9 - • — 

raedefimafarà compo- £ >^ 

Ba delle medefime prò, 

porzioni, ma con ordu ^ ' 

ne perturbato B, « , a# > 

frap- 
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fpyop. IO. termini F,G ,& H. Auucngachè 

di A a D così ftà A a G ; e di nuouog co- 

g prop.xo nic ft- D a B, così ftà G a B. Adunque A a B Bà 
di quefte. comc A a B di quelPaltro ordioe. 
hpm.19 

SiHtf ,. proposizione XXII. 

TEOREMA XXU. 

Euchx^t Se dui quantità auercinno la medepma propon^ione d 
del j. due conJe^uenti,& alle fleffe due altri antecedenti 

finn proporTp anali : le Jornme de gl* antecedenti non 
Omologhi alle medefime confegnenti, aueranno an^ 
* cor*ejfelamedefimapropor:i^ione» 


^prop, 9 * 
di quejlok 


hprop»i9 
di quelle. 

C pro < , I4 
ài qfiefto. 

d frepii^ 
dt qui^e* 


S Tìa A a B come C a D , & F alla medelìffla B 
Aia come H alla medcHmaD* Dicoche le 
due antecedenti A, & Finfìeme anno a B lame- 
defìma proporzione , che le due C , & H infìcme 
a D.Ferche come Uà F a Bj cosi iU H a D^dun* 

que^inuertendo 




B 



D 


comc B ad F> co- 
si (là D ad H» 
Ma A a B (lì co» 
me C a D, e però 
^ordinatamente 
componendo comc (là A ad F,cosi darà C ad H; 
e c comparando le fomme de* termini a iconfe» 
guenii A, & F ad F (la ranno comc C , & H ad H. 
Ma F a B (lana come H a D. Adunque di nuouo 
d per la ordinata coro'pcfiaionc AF inGemcBa* 


ran- 


y 
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rannoa ByCorneHCiaiicmeprerea D.Il che bh’ 
fognaua &c. 

■ PROPOSIZIONE XXIII. 

TEOREMA XXIII. 

Se faranno quattro quantità di tal condizione ^ eheJ 
prefe quulifi vogliano altre proporZonali commen* 
[urabilmente alle confeguenti fiano infìeme mag^ 
giuri,òinftemeegualt,à in fteme minori delle ante'- 
■ denti ordinatamente; quelle quattro quantità fa^ 

ranno propoYTiionalU 


S teno quattro quan- a 

lita , la prima A> ' 

]a feconda B > la terza q 

CjcUquarta D, c di i 

più la quinta G a B ab* . 
bia 7a medefima prò- B 

porzione comoacnfu* 
rabile , che ha la fefta H alla D # e fieno le dette 


H 




proporzioni commenfurabili qualunque fi vo- 
gliano delle infii'.ice ,chc fi poUono aUcgnare ;e 
ogni volta che la G è eguale alia prima A » pari- 
mente fia la Hcgual .^ alia terza C» e ogni volta 
che la G è mmorc di A > fia anche la H mino' e di 
Ci c ogni volta che la G è maggiore di A»fi ritro- 
ui fempre la H maggiore di G , c ciò mai femprc 
fi verifichi in tutte le infinite proporzionalità 
conamenfurabili. Dico che la prima A alia fé- 

M con- . 
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conda B ha Ja medefima proporzione, che la ter* 
za C alla quarta D • Se queOo è falfo la A alla B 
auerà maggiore, ò minor proporzione , che non 
hàlaCallaD. Efìanel primo luogo Japropor- 
a Vif.ìo 2 Ìonc maggiore fe è poffibile. Adunque a la pro- 
Wi qliéò. porzione della A alla Bfarà maggiore , cla pro- 
porzione della Calla D non Tara maggiore del- 
ia mcdefima proporzione conomenfurabile ( la 
quale s*intenda, che abbia la G alla B,& laH al- 
la D)&la A Tara maggiore diG, cC non farà 

maggiore di H. Laonde due quantità G , 

che anno la medelìma proporzione coromcn- 
furabile alle dpc confeguenti B,e D , non faran- 
no infieme minori delle antecedenti, il c he è con» 

tra il fuppoflo. Non ha adunque la A a Ha B mag- 
gior proporzione di Ca D« Col mcdcCmo di* 
fcorfo fì dimoBrerà la A alla B non aucr minor 
b II. proporzione di Ca D# Adunque b le quattro 
quejie, quantità A,B>C,Dfonoproporzioaah. 11 che 
bifogoaua dimoftrare. 

• • • • •• V • , ♦ - 

* 
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' PROPOSIZIONE 3Òav:- 

D t 

• TEOREMA XXIV. ^ 

. 

■ Se faranno quattro quantità di tal con dizione tchepr e* ** T 

' fe due altre proporzionali alle conjeguenti fiano in^ 

1 fieme maggiori» ò infteme minori delle antecedenti» 

in manici a» che l*ecceffo» ò il diffètto della prima fi» 

I minore di qualfiuoglia dato', faranno dette quantità 

. proporzionali. 

S leno quatto quantità AB,C>D, F tali» che 
prcfenc due altre H>& O proporzionali alle 
confeguenti C> & F fieno infiemc maggioriiò in- 
/ieme minori delle antecedenti AB* c O > dì mo- ' 
do> che TecceBo, ouero il difetto di H dalla pri- * 
ma AB fia minore di qualunque alTegnabile qui- 
tità delie infinite» che proporre fi pofiono. Dico 
che AB a G hà 

ia medefima^ q -g 

proporzione^ » A>--^ 1 — | 

che h<i D ad F* 

Perche qualfi- j{ 
uoglia quantità 
minore di AB» 
quale é laGB>è 
ncccflario »che 

manchi da quella di qualche difetto, quale è AG; 
c fi fuppongonocosi la H minore della AB , co- 
ccia Ó minore della D » di modo che il difetto 

M X del* 



ih» Googit 



ft ff-óp. s. 

di qHtjlo, 


ìsó irti/DB 

della H dalia prima AB fìa minore di qualunque 
adegnabile quancua, adunque il difetto di H dal- 
la prima AB potrà c(Ter minore di AG ; e perciò 
GB farà mir ore di H, mentre D fì fuppone mag- 
giore di 0:Ma la H alla C Ba come O ad F,a adù- 
quelaGB ( cioè quallìuoglia quantità minore di 
ÀB^aucra minor proporzione allaC » che non 
JiàlaDallaF. Si chenelTuna quantità minore 
diABaueràaC lamedefima proporzioniè > che 
BàDadF. Nel (econdo luogo perche qualBuo- 

. glia maggiore di 
_ ab , quale è GB, 

^ auanza quella di 

qualche ccccffoG 
A. EtlcH,&Ofi 
fuppongono infici 
me maggiori delle 
antecedenti cótal 


C 

»• 


A 

•••»— 


H 


I- 

O 

l-O-lt-IW 


legge ,chel*ecceffo della H dalla prima ABfìa 
minore di qualliuoglia dato G A» perciò GB farà 
maggiore della H , mentre D è minore della O; 
hprop,S. EtiaHallaC BacomeDadF > £f adunque GB 
(cioè qualunque maggiore della AB) aura mag* 
gior proporzione alla C > che non l*ha la DalLt 
F: Feniche neduna quantità magg>ore della AB, 
ficomedi fopra niuna minore auerà la medefi« 
c yfj. ma proporzione al la C, che ha la D ad F, & c fi 
dì qutjìo» troua pure *n natura quella quantità, che fta alla 
feconda C, come la terza D alla quarta F. Adun- 
que la medefima AB alla C auera la mededma.» 
proporzione, che hà laD ad F. Il che fi era prò* 

SCHOz 
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^ oltre à ijuelìi vt è vn*altro modo da cotiofcer leffro* 
i- poixionali molto vfato da Euclide , & Mchiìnede, ed 
i équejlo, Sed* vna quantità 9 che auan^^i la prima di 
1 vn* eccejfo minore di qualunque ajjegnabile la proporr 
{ :^one, eh* ella ha all a feconda fia maggiore di vna data 

i froporo^ione , e p xrimente d*vna quantità che manchi 
• dalla prima dt vn deferto minore di qualunque affé» 
i gnabtle la proporgliene , eh* ella hà alla feconda, fta mi* 
1 , mre della fìeffa data proporzione , la prima alla fecon\ 

li da aurà la proporz^ion data, Verche fi fuppone l*eccef*> 
j fot ò*l defetto dalla prima poter e(fer minor di qualunS 

i que affegnabile quantità, e qualftuoglia quantità magd 
!• giare della prima l'auanz^a di qualche e e ceffo , il quale 
e farà minore di qualche altra quantità»Adunque quaU 
il fiuoglia quantità 9 cioè tutte le maggiori della prima 
ì aueranno maggior propornone alla feconda , che non è 

\ lapropoì^on data e pero ninna quantità maggiore 
j della prima, auerà alla fecondala fteff a proporzione 
I data. Similmente niuna quantità minor della primd* 

. aurà alla feconda la fieffa proporzione data. Mu nque 

I neceffariamente la fi effa prima aurà alla feconda l€s 
flefja proporzione data» 
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PROPOSIZIONE XXV. 

' TEOREMA XXV. 

Euclid,B» Delle cquimulti^liciài due atitecedentiycdi due corife^ 
del gueott, Je la unultiplice della prima eccederà la^ 

tn ultiplice della Jeconday e la multiplice della terv^a 
non eccederà la multiphce della quarta : allora la 
prima alla Jecondaauerà maggior prò foTTitoneiCbt 
» la ter:i^a alla quarta» 


■+— *- 


A, 


B 


csa 

m 


HI 


] 


S leno quattro 
qtàtità A>By 
C ,e T‘, c prefe ia 
£ ,6^ f equiisul- 
tipiicideJlcante* 
cecicmiA»eC,e 
prefe eziandio le 
G>& 1-] cquimul- 
tiplici delie con- 
feguenti B, e D >e fìa £ iculcipJicc della prima^ 
maggiore di G multiplice della feconda ^ &F 
multiplice della terza > oon fìa maggiore diH 
multiplice delia quarta. Dico AaB auer mag- 
i €• gior proporzione, che non ha C a D. Perche E è 
qifefie. maggiore di G, & F non maggiore di H. A dun- 
quctfEaG ha maggior proporzione ,chc nóhà 
F ad H.Ma ^ A ad E Eà come C ad F,efscndo me« 
delU^pr, parte di loro. Adunque r A a G hà ma g-‘ 

J 9 di qu§ proporzione , che non ha C ad li • £ di piti 
{io. ■ ' . GaB 
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G a B (U coaae H a O » efsendo 1* antecedenti 
cquimulciphcidcllcconfcgucoti ;e perciò A aB 
ha maggior proporzione » che non ha C a D* Zi ® 
che bilognaua &c. 

PROPOSIZIONE XXVI. ' 

TEOREMA XXVI. 

Se la prima quantità alla feconda auerà maggior pro^ EucIJmJ 
porzione, che la terga alla quarta^ yi Jaramto tali conuerjk 
equimultipltci deli* antecedenti i & tali equimolth dellaUif» 
plici delle con feguentit delle' quali la multipltce del^ *1^1 
la prima ecceda La multiplice della feconda ^ma la 
muLttplice della terga non ecceda U multiplice del* 
la quarta. 


X 


' - C , 

R V 


a 


\ 


A Ebia AB a X 

G maggior i i 

proporziono » 
che D ad £. Di- 
co efser poifìbi- 
U ciò che vien 
propoito • Per- 
che AB a C h4 
maggior proporzione , che Da d E. Adunquo 
4 alcuna quantità minoredeJla prima AB auerà *prop, 
la naedefima proporzione alia feconda C, che hà di qucflo, 
la terza D alla quarta E ; ella fi chiami AF , c fi 
prendano delle quantica AF, AB, c D le cquimul- 
fiplici Mh MJC, & N, con tal patto, che KI loro 

, M 4 d'.f- 


r N __i 

m 

EJ 
[H 


f 
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ditteren2a /ì;i maggiore di Di poi H prenda* 
Doleequunuitipiici RSdiCy&Xdeii'alcra £» 
con quella legge peròyCbcRSfia eguale »ò fiala 
minima di tutte quclk) che ecccdonoMi» di ino* 

■ do,chcl*ccccfsofiam.ooredi voafuaparceRV'» 
ouero a C, e perciò Teccelso di RS lopra MI farà 
minore di IK > la quale è fiata fatta maggiore di 
C. Onde MK (ara maggiore di RS>& Mi non fa* 
fà maggiore della medeiima RS. Dee adefsoia 
. ’ quelle equimulciplici dimofirarfi , che menlro 
MK i maggiore della RS ^ la N * ò è eguale > 6 
minore di X • Perche come fia AF a C » cosi fià 
D ad £: e le due MI> & xq li fon prefe equimulti-j 
plici delle antecedenti A F» e D , e Umilmente le 
due RSf&Xcquimultiplici delle confeguentiC» 
bCtfro/.i Adunque^ come MI ad RS,' cosi fià N ad 
^rop. 19. X. Per la qualcofa, fi come c MI non è maggio- 
ri quella» re di RS, cosi ancora N iarà eguale , ò minore dì 
c Corot, X.Ma MK fi è dimofirata maggiore di RS.Adun« 
della pr» qye quando la MK è maggiore di RS, U N non 
16 ,dt que ^ minore di X. 11 che fi era propofto. 

/!»:. I ■ ; — ' - 
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LIBICO mi 

PROPOSIZIONE xxvn. > 

/ 

TEOREMA XXVIL 

Se faranno ((ucatro quantità di taUondh^ione thè le Euclidi 
eqmmultiplici dcUe antecedenti dalle equimultipli- D' jìn» ^ 
• ci delle eonfeguentt ifia qualunque multiplicaT^tone del 5 ^ 
fi vuole, Vvna dall'altra, ò infieme mancano^ ò fonu 
infieme eguali , ò infieme eccedono , fé fi prender an^ 
fio quelle, che fi corrifpondono : le dette quattre^ 
quantità faranno propor'S^onali* 


V 






a 


< 


S IcDO le quattro 
quantità A>B>Ct 
c D > c fìano £ > & F 
qualunque equicnulti* 
piiCi delle anteceden- 
ti A 9 eC delle infini- 
te equi multi plici » che 
aftegnare fi pofsonoie 

fiano parimente G > & H qualunque cquidMjIti- 
plici) cioè vagliono per le altre infinite equimul* 
Ciplici delle confeguenti B> e D >&ogni qualun* 
que volta, che B è maggiore di G 9 fìa Tempre P 
maggiore di H , & ogni volta » che E è eguale a 
G) fia parimente F eguale ad H 1 in qualunque 
multiplicaziooc Eèminoredi G, fia Tempre P 
minore di H* Dico la A alla B auerela medefi* 
ma proporzione che bàia C alla D. Poiché, fe 
ciò noa à vero, la A alla B auerà , ò maggiore, ò 
■ mi^ 


♦V' 




by ' 


f 


I 
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minor proporzione di C a D ì & in 4 qualunque 
di queflo^ ga/oi fcla moltiplice E eccederà G, qualche ?ol* 
ta F non eccedei a H : oucro fc la F eccede la H 
in qualche muiciplicazione » £ nd eccederà la G: 
le quali cofe fon iàire,e concra il fuppoEo. Adun- 
que la A alla B non può aucrc maggiore 9 ò mi- . 
nor proporzione di quella t che ha la C alla D. 
b qualcofa le^ A>B,C,e D faranno propor- 

ci iutfio, tionali. li che bifognaua dimoBrare &c. 


Fine del Libro terzo. 
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libro qjvarto 


Degli ipazi proporzionali. 

CIFFIMIZIONI. 


1 . 


S I chianaanottùrgoli >oucfo parallelogram- 
mi Reciproci >quaodo due lati intorno a va* 
angolo d*vna fgura faranno due cf!erni tcrminij 
& idue lati intorno à vn'angolodell* altra figura 
faranno due mezzi di quattro proportionali. 

Efempi gra‘:(ja i due 
triangoli ^BC» DEF, p 

oueto i due paratie* ^ 
logrammi £G,£N fa* 
r ano reciproci Je »4B 
ad ED fiard come FE 
à CB ; attejoche inJ B 
quefla maniera Van* 

goto B della figura MC fard contenuto dalla pr'mrù 
^B,e dalla quarta CB] e Vangelo E della figura DEB 
fard coritenuto dalla feconda DE» e dalla ter^ia EF del* 
le quattro propor^onali. 
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De i parallelogrammi applicati fopra qual* 
che retta iinea, quello fì dice mancante > il quale 
non occupa tutta la linea ; c quello fì dice ecce* 
dente, ii quale occupa vna linea retta maggiore 
diquella fopra la quale è applicato: E l'eccellot 
oucroil diffctto fi dice la parte, ò pure lo slunga* 
mento del medefìmo parallelogrammo applica- 
to, il quale è fiato dcfcritto fopra il dificito, one- 
ro eccello della linea data. 

EfewpigroT^ia il 

^ rallelogràmo »A D api 


A 

C 

BÌ 

7i 

H 

D 



' 1 


ì> 

C 


V Vi a W • 1 ^ ■ 

'■f , • r- 


»4B ft dice mancante^ 
quando il fuolato AC 
non occupa tutta la li» 
ne a AB \e fi dice ecce» 
dente quando AC è 
maggiore di AB, E fi 
dice dijfetto nel primo 
cafo , ouero ecceffo nel 
fecondo itparallelogF^ 
moCHrn 


1 I I. 


Sedai medefìmo punto del diametro d'vn pa- 
rallelogrammo faranno tirate due rette paralle- 
le alati delio fieilo parallelogrammo, i paralle« 

lograiu- 


ZìB\0 w: itf 

logrammi» che dal diametro (on tagliati, fi chia* 
luino coAituiti intorno al diametro , e quei dueJ 
parallelogrammi , che non fon tagliati dal dia- 
metro, fi chiamino paraiiclogrammi del com- 
pimento. 



V 
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parallelo^ammo BD 
fono tirate per il punto 
Oprefo nel juodiame^ 
tro *AC due rette HO ^ 

C parallela al lato DC» 
onero ad^B»& FOE 
parallela al lato CD , 
oueroDA, i parallelo* 

grammi BD, HF ,& EG fi chiamino coJUtuiti intorno > 
al diametro, e i due parali ologrammi DO, e BO i qual i 
dal diametro no fon tagliati, fien detti parallclogrami 
tni del Compimento» - 

PROPOSIZIONE I. 

# 

TEOREMA I. 

J triangoli, & i parallelogrammi egualmente alti an* 

no tra loro la medefma proporzione, che l e b ifr, ** 

E]e fiat anno trà loro come le baft, aueran» 
no le altcz^ eguali , 

S lenò primamente i due triangoli ABC,T)EF 
egualmente alti, cioè le perpendicolari » 

c DE tirate loprabbafe delle fommicà A , c D 

fieno 


Digitiz. 


Vy 


a pr$p*iS, 
Mi, 


bDif. ì- 

del 

c Cord >, 
della pr^ 
^x,delU* 
bro I. 


àUifìeffo, 


eDif. e. 
del 3, 



SBR 


f Dif. 8. 
del I. 

gprop.^l 
del I. 
h Della 
propm 3 1 * 
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ipo ErCLIDE ì^lVVOrjtTO 
fieno Irà loro eguali. Dico il snangolo ABC ài 
triaogoloDEF auere la inedefìma proporzio* 
flCycbe la bafe BC allabafeEF» fì 4 leghi FF in 
quanta fi voglia moititudine di parti eguali, iVna 
delle quali fia £I,&inCBfi prenda la SC,la qua- 
le fia qualunque moltiplice della fiefia £1, farà 
b la se qualunque parti della EF: e fi congiun* 
g;^noSA,IO. Perche quante volte la baferEI 

mifura la bafe^ 

r EF, tante volte 

il triagolo EID 
nnifura il trian- 
golo egualmen- 
te alto DBF; e 
quante volte £I 
d mifura CS, ta- 
te volte il triangolo DEI mifura ^egualmente 
alto triangolo ASC.Adunquc e il triangolo ASE 
è ancor egli parti mcdefime del triangolo DEF, 
fi come SE è parti dell* altra EF. Sono adunque 
quattro grandezze, la prima la retta BC, la fe- 
conda la retta EF, la terza il triangolo ABC , la 
quarta il triangolo DEF, e due altre , cioè la ba- 
ie SE, & il triangolo ASE fono qualunque parti 
mcdefime delle confequenii, cioè della retta EF, 
e del triangolo DEF, cioè f a quelle anno qualun- 
que proporzione medefima comraenfurabile.e 
quante volte SC è eguale alla prima BG , nccefia- 
riamenceg il triangolo ASC farà eguale alla ter* 
za,cioèall*angolo ABC ,cquante volte laSC è 
maggiore della BG > tante volte h ASC è roag- 

gio- 
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giore di ABC* e quando SC è minore di BCircm« . 
pre mai ASC Tara minore di ABC* Adunque / la 
bafeBC * primo termine al fecondo £F* hà la^ 
naedefìma proporzione , che il triangolo ABC 
terzo terminerai triangolo DEB quarto termi* 

. ne* Il che bifognaua diaaoftrare* 

Sieno fecondariameote i parallelogrami BH» 

£K della medelìma altezza* Dico che fono prò* 
porzìonah alle bafe. Tirati! diametri AC>DF|i 
triangoli ABC* DEF faranno egualmente alti»e 
perciò ^llaranno tra loro come le bafe BC » EF; k DalU 
ma fì come il triangolo / ABC al triàgolo DEF» l'pwrrc. 
così ila il doppio al doppio ,cioè il parallclogrà- di quefÌ9. 
mot» BH al parallelogrammo £K. Adunque il *’ 
parallelogrammo n BH al parallelogrammo 
EK, Bara come la bafe BC alla bafe EF > cornei* 
bifognaua prouare. 

# Terzo fila il trian- 
golo A BC al trian- 
golo DEF,òpufc il A 
parallclogràmo A 
H al parallclogrà* 
moEKrCome la ba. 
icBCalJa bafe EF. 

Dico l 'altezze de* 
triangoli , onero de* 

parallelogrammi edere eguali. Se ciò non é ve- • 
ro, lì feghi il triangolo *ò paralleiograanno MB 
C maggiore* ò minore di ABC, che abbia ,1 altez- 
za eguale à quella di DEF. Adunque o lo fpazio g 
MBC allo fpazio della medefima ffczie q 

Bara prcp 
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ftarà come ia bafe BC alla bafe EF; ma com^^ 
BC ad EFyCosì (laua A BC a DEF. Adunque i tri- 
ppré^’ 7. angoli, p ouero i parallelogrammi MBC,& ABC 
3» anno la medesima proporz one allo ftclTotrian- 

q p^ oy. 4. goiojò parallelograramo OEF:c perciò MBC> 
“5* & ABC Tono eguali la par te >c’J tutto, che è im- 

ponìbile. A dunque nó altra altezza di quella dei- 
loipazio ABC ècgualc all' altezza dello fpazio 
£)£F« Onde è manifèilo ciò che h propofe* 

,-r 

r ' : . S C H 0 L I 0. 
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Da queflapropoTT^ione facilmente fi eauano le prime 
tré propofvj^^ioni j che nel fecondo libro troppo prolifici' 
mente dimojlrò Eucl ide. 

Sìa primamente^ 
U retta litica A non 
’fegata ,elaBC (ia /e« 
gata in D, Dico il pct^ 
rallelogrammo ret' 
tangolo cotenuto dal^ 
laAtedaBC(ciòèlct 
hafe del quale é J5C, e Valtexp^a intorno all*angoloret' 
toèA effere eguale à i rettangoli parallelogrammi co- 
tenuti dalle A y e BD,'e dalle A , e DC . Tcrche tutti 
.. quejli parallelogrammi rettangoli Jono egualmente aU 
ap»'op. 1 , ti,auendo commune Nltc^a mijurata daliarettali' 

tpropxx, trd loro come le baje Mà 

* le bafe BDt DC interne prefe, fono eguale alla hafe BC: 
b Caroli fi * rettangoli b fatti dalla BD inA f e dalla DC in 

de ’U ittfieme ptìfi fjono eguali al rettangolo fatto dalla 

lo, del yafe 
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t hafe BC ntll*alth^ct M II che bifognaua &e.Sifup* ^ 

p ponga nel fecondo luogo la non fegata eguale a tutta ^ 

K la per la medeftma ragion^ il parallelogrammo gr,x^^dd 
t fatto dall* alteT^a Si in BC$ ouero dalla BC in CB$ cioè 

C, il quadrato di BC farà eguale à due rettangoli delibai* 

B te^a M ouero BC in BD , e di BC in CD interne preft. ^ , 

é Tergo fi f apponga la non fegata U eguale alla porgio- ^ ^ >• 

f tie DCf/arà dt nuouo il parallelogrammo di U 9 ouero 

DC in BC eguale à due'rettangolt di ^9 ouero dt CD ia 

Bd, ediDC in DC 9 cioè del c quadrato della fieffaDC, c pr$p»$4 

delu 

PROPOSIZIONE IL 

k TEOREMA II. ^ ^ 


j Laretta linea parallela alla bafe del triangolo jegoa 

f proporzionalmente idi lui lati. Eia retta fegante * . 

proporzionalmente i lati del triangolo) è parallela 
f alla bafe di qmllom - ^ 


(■ 

^ Q la il triangolo ABC, e la^ 
ìi O retta DE parallela alla ba- 

fe BC feghi i di lui lati in D, & 

^ E.DÌCO BD a DA aucr la me* 
dellma proporzione, chelaJ 
^ CE alla EA. Si congiungano 
[. le rette DC,£B. Perche! due 
^ triangoli DBE, ECD anno la 
medefima bafe DE, e DE, BC 
i fono parallele tra loro. Adun- 
k que a fono tali triangoli tra lo* 

N 



% 
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bt>r§th €• ® perciò b al meddiiDO cnàgolo ADE 

éie/i **3nno la medcHma proporzione. Ma ilctrian- 
eprap, 1 . BEDal triangolo DEA ha la roedefìma 
j; auedom proporzione«che la bafe BD alla bafe DAfauué- 

ga che la perpendicolare.# 
( ^ A. tirata dal punto E fopra la 

retta AB » è all* altezza có* 
inunede’triangoii DEB, e 
DEA).- Adunque d il trian- 
golo DCE al triangolo D 
AEBàcomeBDa DA . E 
e Bando di più il triangolo 
GD£ al triangolo £DA, 
^ come la bafe C£ alla bafe 
£A , perche fono della me- 
delìnia altezza. Adunque 
fprsp» 7 /^?®®®DapA,così(laC£ad£A. 11 che nel 
^cl 5 * primo luogo bifognaua dimoftrare. 

Stia fecondariamenteJ 
BD à DA, come C£ ad £A. 
Dico D£ eder parallela al- 
; la bafe BC, fe ciò non è ve» 

\ ro , da g £H para llela alla 

\ bafe BC. Adunque come b 
\ Ce ad £A , così Bara BH 
HA: ma come CE ad 
, cosi Baua BO a DA» 
qucBo come i BH ai 
,cosiBa BDaDA. E 
om parando nel primo ca« 
lo le fomme« oucro le diBe- 


ren- 


V. 


1 1 È ir, 

renzc de'cermini a i confeguemi » nel fecondo , e 
terzo cafo > darà BA ad AD , come B A ad AH. 

Laonde i^AD,& AH faranno eguali , la parte è kpro^,4l 
il tuttoychcefaifo . Non adunque la £H* nu^dc/3.) 
bensì la £D è parallela alla baie 3 C. li che bi* 
fognaua prouare. 

PROPOSIZIONE IIL 

, 4 * 

TEOREMA llr. 

Fna retta linea legante in parti eguali l 'angolo alla ci» 
ma d'vn triangolo , fegaràla baje nella medefimaj 
propoi^ione de'lati, di modo , che gl'Omologhi fieno 
confinanti. E fe la baje farà fegata nella medeftma 
propOTT^ione de' lati, farà l'angolo alla cima . ^ 

fegato per meT^T^ • 

N ei triangolo 
ABC faccia la 
retta AD gli angoli *. 

DAB, DAC eguali \ 
tràloro. DieoBDa 
DC cfler come BA 
adÀC. Producali la 

G A I finche diuenga a EA eguale a B A > e fi con- 
giunga EB. Perche ^gh angoli E , & ABEop^Dprop.^ 
podi a lati eguali EAiBA » fono trà loro eguali* del i. 
Adunque c l’angolo ederiore CAB è doppio dell* 
angolo ABE:mal*aogoloCABè doppio ancor 
egli deli* angolo DAB. Adunque! due angoli ** 

N X DAB, 



4prop.ì6 
del I. 

• frop. I, 

di quello. 

2/t " 

f Ter U 
t.partc^ 
ds quella 
prop, 
tì prop, 7. 
del 

i prep»i4 
del 5. 
k prop, 4. 
del 5. 
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DAB, & EBA aJccrni tono eguali , c perciò d la 
AD é parallela alla EB >batodeltriàgoloGEB. 
Laonde e BD a DC» (là come E A > oucrof come 
la Tua eguale B A ad AC. Come bitogoaua òcc* 
Stia nel fecondo luogo BD aDC^ come BA 
ad AC. Dico che la retta DA lega l'angolo B AG 
in parti eguali^ (eciò non è vero , vn* altra retta 
HA (cghi in parti eguali i*angolb BAG;il perche 
come (là g BA ad AC , così darà BH ad HC : ma 
come BA ad AG, cosi (lana BD a DC. Adunque 
h come BH ad HC , cosi dà BD a DC . E com- 
parando le fomine alle confequenti, BC i farà ad 
HC, come BC a CD, c perciò kSM» c CD fono 
eguali la parte, c*l tutto, il chcèfalfo. Adun- 
que non altra retta linea , fuor chela DA , fega 
in parti eguali l'angolo CAB. Il chebifognaua 
dimodrare Ótc. 


PROPOSIZIONE IV. 

teorema IV, 

£ 4. triangoli trà loro equiangoli , / lati che fono intornù 

a gli angoli eguali jono propoinQonali , de * quali gli 
Omologhi fottendono gli angoli eguali, Cotal forte 
de triangoli fi chiamino fimili trà loro, 

K. 

N e triangoli ABC , DEF fieno i due angoli 
A, e D eguali tra loro ,c parimente i due.# 
i Ddlà angoli B,& E eguali; Sì che <zi terzi angoli C» 
prop. i5. w F faranno eguali, edendo i compiment 1 a due 

del I. _ fgtti 


ci b: 




B H 
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retti nell* vno > c Talcro triangolo* Dico effcro 
AB a BC come DE ad £F> e BC a CA come 
a FD , c C A ad AB come FD a DE ( attefochc 
in qucBa guifa i lati O- 
mologhi 9 cioà gli ante- 
cede ti della proporzio- 
nalità fotcédono gli an-. 
goli eguali j li leghino b - 
GBegualca DE ,& ISG ^ 
eguale a DF« cefì tirino 
GH parallela alla AG» 
c la NK parallela alla 
AB. Perche all'angolo 

OQcdefìmo A è eguale TangoloD per il fuppoito» 
d c BGH,in virtù delle parallele GH^AC é egua- 
le al medeiìmo angolo A. Adunque gli angoli 
BGH>&D fono eguali, 6t erano eguali gli an- 
goli B, & £, e i lati agiacéti BG, DE erano egua- 
li.FerciòeBH è eguale ad EF. Con vn Emile 
difeorfo (1 inoftrarà nel triangolo NKC , cBere 
KC eguale ad EF. Di poi perche GH è paralle- 
la ad AC . Adunque/ AB a BG lìaràcome CB a 
BH. Epermutando AB g a BG darà come GB a 
BH j e BG, e BH fono eguali a DE, & £F. Si che 
come AB b a BC,cosi ftà DE ad £F In oltre a ca- 
gione delle parallele AB, NK , i darà BC a GK» 
come AC a CN , c permutando i^BC a CA , darà 
come KG a CN , oucro / come EF a FD ( per cf- 
fcr q uefle eguali a quelle) . Ed eUendo AB a BC, 
come D£ ad EF,c Bando BC aCA,comcEFad 
FD. Adunque (per la compoEzione ordinata) 

N ^ AB 
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AB ad AC flara come DE a DF, li che biTogaai 
uà dimoftrare &c. 


PROPOSIZIONE V. 

TEOREMA V. 

j^ehd,^* Se due triangoli aueranno i latipropor^onali, Juranm 
■ ' trà loro equiangoli, 

N e triangoli ABC» 

_ DEFftiaABaBG 

A coro c DE ad EF , e BC a 
CA Biacoinc EF ad FD> 

E fc CA ad ABBiacomc-» ' 

„ FD a DE. Dico che i tri* 

apr«M4 \ fono equiangoli 

dtli, Si faccia FangokxiHBG 

eguale all’angoloE) e.# 

. l’angolo HCB fi faccia eguale aifangoio F. Sarà 

ft 8 adunque b Fangoio terzo H eguale all’angolo 
dell, * Laonde nc’criangolicquiangoli BCH, EFD 
cpreo, 4. ^^^ 3 raHBa BC, comeDEadEFima comeDE 
di qyeflo. ^^5 COSÌ Baua AB a £C. Adunque d HB , & 
dprop, y, AB alla medefima £C, anno la raedefima prò* 1 

del 5. porzione , e perciò e Hfi , & AB fono eguali trà ! 

e prop. 4. loro. Per la medefima ragione HC farà eguale ' j 
deli, ad AC, & èBC bafccommunc. Adunquc/gli \ 

fprop. 7, angoli A,&H faranno eguali trà loro: ma era ì 
” l'angolo D eguale all’angolo H; per queftoi due . | 

angoli A, cD fono eguali trà loro. Pcr Jaracdc^ | 

• - - : 

= Pigitizedb' (jOogl^ 

. -''r/' à 
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fiioà ragione gli angoli ABC > & E faranno trà ^ 
loro eguali. Laonde i mangoli ABC» D££ fono 
equiangolo. Il che bilogoaua &c» 

PROPOSIZIONE VI. 

* 

TEOREMA VI. ^ 

Se due triangoli aueranno "pn angolo eguale ad ^ 

goloy & intorno àgli angoli eguali faranno^i luti ^ ‘ 

frofor\ionalii i triangol i faranno fmilL 

N e* triangoli ABC » D£F fic^ 
no gli angoli A » e D egua* 
li>e<^nDc(làBAad AC cosiBia^ 

De a DF. Dico i triangoli elTere 
iimili.Si feghi a AG eguale a DE» 
e HA fi faccia eguale àDF»efi 
congiunga OH»» & eflendo gli 
angoli A » e D eguali i due trian* 
goli b AGH» DeF faranno equiangoli»^? équila* b 
ieri trà loro. MaBA ad AC»Bàconie£DaDF»df/ 1. 
oucro come c GA ad AH (in virtù dell'egualità), c prop. 3. 
Adunque d permutando BA ad AG » darà come ^ 
CAad AH ;c perciò eGH farà parallela a BC. 

Onde /l'angolo B farà eguale all* angolo AGH; ^ 
maalmedefimo angolo AGH era eguale dì queflol 
golo £. Adunque gli angoli B»& £ faranno egua- f | ^ 

li trà loro : ma erano prima eguali gli angoli A^z^del i. 

D; pcrciòg 1 triangoli ABCi DEF fono trà di lo- g 
ro equiangoli, cfimili. Il che bifognaua &c. prop.4. di 

N 4 PRO* qutjlo. 



apr^p. 
del 1. 
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PROPOSIZIONE vn. 

■ 4 

TEOREMA Vii 

tuiì, ) 2; triangoli due tati faranno própor:(ionali idue 

4 iL 6 » modo che gli Omologhi fieno paralleli trà lo*, 

ro, e i due primi fiten volti verfo le medefime parti, 
doue fon volti i due fecondi 9 onero verfo le parti op*^ 
pofie : i triangoli faranno fimilh e le bafe parallele, 
onero pofie in diritto . Efei tre tati faranno parai* 
ieli À tre lati ad vno ad vno ,i triangoli 
faranno fimili. 


N e due triangoli ABC , DeF Eia nel primo 
luogo BA ad ACiComc £Da DF» e B e 
D£ fieno equidiftantìj co me anche AC > e DF 9 & 
i due lati AB 9 AC dal punto A fien dillefi vcrlb 
le medefime parti9alle quali dal punto O riguar- 
dano le D£> DF 9Ò pure verfo le parti oppofie. 

Dico i triangoli ABC> 
D£F efiere fimili, c le ba* 
fcBC,& £F clTcr paralle- 
lejoueropofie indiricco; 
perche le due rette BA>e 
BC fegano vna delle pa* 
rallele AC 1 fegaràno an* 
cora a Fàlera DF la fé- 
ghino allungata 9 fe fa di 


a Balla 
fro9» lyi 
dii I. 



:sr6 


mefiieriiDc’punti G,&H. 
^ ^ Parimente CB; che fega 

AB, 


n 


A 


l l B f^O tVi lOf 

AB ft fcghì ancora la D£ parallela a quella nel 
punto O. E perche la retta GH è parallela alla 
bafe AC del triàgolo ABC. Adùquc b il triangolo b DtiìU 
BGHc equiangolo al triangolo BAG. E perciò prop.ó.di 
come fta BA ad AG, così Bara BG a GH. Di più «««/"• 
perche DO è parallela alla G B • bafe del triao-; 
goio HG B » Bara parimente OD a DH f cotne^ 

BG a GH ,* e perciò e OD a DH, Bara come BA e propl yl 
ad AC ; ma fi fupponeua » che £D a DF Beffe co- M 
ine BA ad AC. AdunquedODa DH flarà come àprop. 7. 
£D a DF,c gli angoli ODH,& £DF fono cgua- , 
liealiacima,oucroI*vno,&il mcdcGmo(effen- • 

do che D£, OD fono in diritto, e cosi DF,HD,c j, * 

le rette D£ , e DF rifguardano alle mcdefimCrf 
parti, alle quali fono indirizzate le due rette AB^ 

& AC • oucro DO , c DH , opure tendono alle-» 
parti oppoBe per l*ippotcfi^» Adunque ì 
iriangoliODH ,eDF fono tra loro equiangoli, J 
& anno i lati proporzionali: e perciò g la bafe „ 

£F è parallela ad OH, onero a BG i òbfaranno que/ìff» 

poBc in diritto, fe elleno fi toccano: mailtrian- h Da//^ 
golo ABC era equiangolo al triangolo pOH. prop. 17* 
Adunque i triangoli ABC , e D£F fono tra loro dr/ 1. 
equiangoli, e perciò i fimili. ^ ipyp» ^ 

Sicno nel fecondo luogo AB, DE cquidiBanii, 
e parimente AC, DF fieno parallele, come an^ 
che BC, £F fieno parallele. Di nuouo dico, che i 
triangoli ABC , D£F fono fimili . Impcrcioch» 
fatta la medefima coBruzzione fi dimoBrerà, co- 
me fopra, clTerc il triangolo ODH fimile al tri- 
angolo BAG , & è tirata la £F parallela ad OH, 


« 
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k DOH. Adunque i^iJtrÙngOr 

yrop.6, di ^ equiangolo ai triangolo DOH , oucro 

tiuefio, ai triangolo ABC. iichcbifognaua &c. 

PROPOSIZIONE Vili. - 

TEOREMA Vili. 


Euct, 7, Se in due triangoli faranno due lati propor:(ionalì i, 
dii 6, due lati , / due angoli oppofli à lati omologhi ja^ ■ 

ranno eguali tra loro^e i due angoli oppofti àgli omo* 
ioghi rimanenti faranno della medefima fpecie , i 
triangoli faranno fimilitr Moro* 

N e triangoli ABC ,c DEF abbia AB ad AC 
la medefìma proporzione, che hàEDa 
c gli angoli £ , & £ fieno eguali , che fono 
oppofti a gli angoli omologhi AC, e DF , e i due 
angoliC,& Foppofti agli omologhi rimanenti 

fieno della^ 
iredcfimafpc 
eie, cioè fieno - 
améduc acu- 
ti, oueroamé- 
ducottufi.Di* ^ 

• é 

co , che i tri- 
angoli ABC» 
c D£F fono 

a pr#p.i4 fimili. Si faccia <* Tango Io C AH eguale all*an- 
dci 1. goloD , efi feghi AH eguale ad AB ,e fi con- 
bproy, 3.giunghino le rette CH, e£H. Perche le egua* 

nel 1. T; 



Il S fi t> ÌK h,o^ 

Il e BA,& HA anno alla medefìma AC la mede- 
lima proporzione, &£D a DF f fla come BA ad 
AC . Adunque d AH ad AG > flà come £D a DE, 4^?,* 
e gli angoli C'AH , e D fono eguali . Adunque e i ^ 
triangoli ACH,& £DF fono equiangoli , e per- ^ 
dògli angoli AHC,& £ fono eguali, e parimen- 
te gli angoli ACH , & F fono tra loro eguali; ed 
cranogli angoli ACB , &F della medelima fpe-; 
cicb Adunque quando l 'angolo ACB ò acuto* 
eziandio 1* angolo ACH farà acuto, c quando , 
quello farà ottufo » quello ancora farà ottufo: e 
perciò idue ACB, & ACH infìcme prelì, laran- 
110,0 maggiori, ò minori di due retti ; e perciò/ le f 
duerctte BC,eCH non iaranno polle in diritto, prop. 
c verrà a formarti il triangolo BCH. £d cilendo dei u 
i due angok A BC i AHG 
eguali irà loro , per efferc-# 2)\ 

eguali al medetimo ango- /\ 

lo £ , c parimente g i ducj /\ '*•. I /V S ^ 

angoli ABH , &AHB cf- / \ \ dei t» 

fendo eguali ( per ellcrfii / \ 

lati AB, & AH fatti eguali) / 

Adunque gli angoli com- 7 Y ^ J v 
polli , oucro differenziali // 

HBG , c BHG faranno c-, 

gualitrà loro ; c perciò le^ . ■ t," 

rette h BC,& HC faranno / eguali ; ma i Iati AB’ h proprio 

& AH fi fecero eguali, & AC ècommunc. Adù» deli. * 

que l'angolo i BAC è eguale all’angoloHAC.Ma i prop. 7. 

al medelìmo angolo HAC era eguale Bangolo 

D. Laonde gli angoli BAG * c Dfono tra loro 

egua- 

) Dj^ti2ed by L-.oc-iJe 
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. ri lì cgliangoli AfiC »&£ fi pofero eguali.' 

^ f- Adunque triangoli ABC, c D£F (ònofinuli.IJ 
^ebifognauaptouare. 

PROPOSIZIONE IX. 

TEOREMA IX. ! 

La perpendicolare tirata dall* angolo retto del trìatì^ 
'End 2 rettangolo [opra la ba/e, lo dmide m due trian- 

dd 6» * fiiwili al tutto , e trà di loro ,& é media pr<h \ 

por^iunale tra le porzioni della baf e , efd l*vnafC ' i 
l*altra parte ter:i^a proporzionai e di tutta la ba/e , e 
del lato conjinatite alla detta porzione, 

N ei triangolo ABC 
fia 1 * angolo BAC 
retto ,c dal punto A cada 
lapcrperdicolare ADfo- 
pra la bafe, legandola nel 
punto D.Dico che i trian- 
goli BAD, ACD ,cBC A 
fono finiiii trà loro;& AD è media proporziona- 
Ic trà le porzioni BD,cDC,cchcCB a bA ftaco- 
nac AB a BD,e che pariméte le tre BC,C A,e DG i 
fono proporzionali. Perche ne* triangoli BAC, 
BDA Pangolo Bècommune, egli angoli retti 
zDalld £AG,BDAfonoeguali. Adunque 4 il terzo an- 
prof, 19. goloC è eguale airangoloBAD perciò 1? il ri* 
htròp. 4 . BAC,BDA fono fimili ,c intorno all’an* 

dt qntjlè. &olocommuneillatoCBà Uh aucra la iccdcfi» 
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I) ma proporzione , che hà AB a 5D : Similmente 
j nc’iriangoliGAB,GDAl»angoloCècommu- 

nc , e i due angoli CAB , CDA fono retti , e però 
eguali. Adunqueir triangoli cab, GDA fono 
limili tra loro; e BG a CA , Uà come AG a GD. 4* 

Finalmente nc*trangoIi BAD, ACD i due angoli 
BAD, e e fi Tono dimofirati eguali , e i due ango- 
li retti BDA, ADC fono eguali; adunque itrian- 
I goli d bAD, AG p fono eziandio equiangoli trà ^ DàIU 
, loro,efimili, e i lati intorno a gli angoli retti 
j eguali fono proporzionali. Si che bD a DA, ftà 
III come AD a CD. Attefochein quella guila gli 

omologhi fottendono gl* angoli eguali, & AD * 
è la media proporzionale trà le BDDC. Laon- 
de e chiaro quello che fi propofe. 

ì PROPOSIZIONE X. 

* 

f problema l 



Ditte due rette linee , ritrounre In ter ^ , onero In me* 
dia proporzionale. 


S leno date le due rette 
linee AB, e C, a quelle 
fi dee ritrouare la terza^ 
proporzionale. Si deferì- 
ua {opra la maggiore AB 
illcmicerchio ADB, nel 
quale fi a applichi la BD 
eguale alla minore C:o 


EucL XI. 
1 p del 6, 


2prop.li. 
nei 2 . 


dal 


hprop.ii 
del I* 


c prop* 10 
del t» 
cl prop> 9. 
di queflo. 


c prop. ^ 
deh. 
f prop IO. 
del I. 

^ proprio 

del z. 
h prop, 9. 
di qttejl€%. 


^ 0 (^ ErCLTDE 

dal punto Dcada^la perpédicolareDEyfrgan* 
do la A£? nel punto E. Dico BE effere la cerzia 
porziooale ricercata . Congiunta la retta AD; 
neir fcmiccrch o l’angolo AD5 farà retto, e dal- 
Tangoto rettoli tiralaperpendicoìare DE alla 
bafe del triangolo rettangolo AD/?. Adunque d 
come Ha AB a i5D , così (là DB , ouero C à ; c 
perciò la £E è la terza proporzionale cercata. 

Deefìnel fecondo luogo tra laAB,c laC ri- 
trouarela media proporzionale •' Daldiametro 
A B e fi feghi BE eguale a C, e/fi elcui la perpen- 
dicolare FD,c fi compifca gii triangolo rettan- 
golo ADB, come fopra,bletre ABjBD , cBE^ 
oucroCfaranno continue proporzionali. Laon- 
de BD è la media ricercata ; come era bi fogno 
di fare, 

PROPOSIZIONE XI. 

PROBLEMA II. 



AB‘ 



Ef/cl. I Zn fri r^tte linee ritrouare la quarta propor:(ìonait, 

del 6» 

Atc le tre rette li- 
nee AB, BC,& A 
D , dee ritrouarfi la^ 
quarta , alla quale la A 
EI D abbia lamcdefimaj 
proporzione , che ha A 
Ba BC. Si difiendono 
in diritto la AB , t la BC | c la DÀ faccia con la 

CA 


/ 
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CA quaUTuogIfa angolo » e fi congiungà la retta 
BD, e fi tiri <x la e E parallela à BD, che feghi la jj Cgrc!,' 
retta AD difiefa alle parti di Din E.Dico la DE i 6 , 
efiere la ricercata. Perche nel triangolo CAEi dt 
tirata la fiD parallela alla baie CE. Adunque^ b/^r^p. 2. 
comeABàBCiCosifià ADàDE. llchedouca^ 
fari). 

PROPOSIZIONE XIL 


PROBLEMA III. 

Segare vna data retta linea fecondo le date 
proporT^ioni, 


Euct. IO. 
‘ del 6m 


D 


Eue fegarfi la data retta 


porzioni di AB à BC, e di BG à 
CD.Si difendono in diritto le 
rette linee AB, BC , CD ; e ^ fi 
ponga AD parallela alla ret- 
ta GE: e ficongiunghinoda i 
punti A»D,ài terminiG,& E 
lerettelinec AG , e DE. Le-» 
quali fieno primamente parai- Q; 
lek tra loro , e fi difiendano le 





Q J 
A: 

■ ¥ 
K 

.* - . 

. • • 

L E 



aCofol. 
prcp, jC, 
del 1. 


b Corel, 


rette A BF , CH parallele ad HG ,oucroà DE, i 3 . 
che feghino laGE nc’punti F, & H. Sarà diuifo 4./ 1, 
locfpazio AEneiparallelogràmi AF,BH,CE, c prop.16 
itc'quali le rette GF, FH,HE fono eguali agli/«^.i. 
opporti lati AB,BC,C D,e però quelle parimen- 
te aueranno la medefima proporzioùc^chc anno 
lcAB,BC,GD. Con: 


Dir 


ao8 EVCLÌDE 

Concorrono nei (econdo luogo le AG > e DB 
in K. > c fì tirino da* pumi fi , C à K. le rette lince 
£K»CÌ!l»che leghino la G£ in F,&H. £ perche 
d Dalla ^ parallela alla baie AB, Adunque di trian* 
pro^b. di gQii aKB»cGKF fono rimili 9 e perciò come fiK 
quiflo. p ggji fta A fi a G F. Per la medefìma ragic> 
ncj come (la la medefìma fiK alla medefìma PK» 
cosi (la la fiC ad FH : e cosi ancora dimofìreraf- 
fì iaCD ad H£. Laonde e permutando come 
c prop,u. Afi a fiC I cosi darà GF ad FH,c come fiC a CD, 
cosi (tara FH ad H£, per la qual cofa fi è fatto 
quel che iìccrcaua. 

PROPOSIZIONE XIIL 
TEOREMA X. 

Se due triangoli ,ouero due parallelogrammi aueran* 
Fucl, ij. wo vn* angolo eguale ad vn* angolo ; haueranno la^ 
àU 6. proporzione compofta delle proporzioni de i lati , 4 
quali comprendono gli angoli eguali, . 

S Xeno i due tri« 
angoli, ouero 
i parallelogram- 
mi AfiC , D£P» 

K gPangolide’qua» 

B C E ^ lifi*&£ficnoc- 

guaii trà loro* 
Dico la figura AfiC alla figura DfF f comparà- 
domaifempre quelle che fono delia medefìma 

/pe-^ 



z f jf 0 /r; 

n rpecie, cioè i triangoli tra di loro > e T parallelo* 


:|fr 

itfi 

J» 

'EA 

jn 

jf 

f0« 

irr 

sa 


grammi tra di loro ) auere la proporzione com- 
poda della proporzione del lato BC ad £F « 
della proporzione del lato A Bai lato DE • Si ' . 

faccia EFà K » come AB à DE > c nel lato de- 
uato D£,^ fi feghi EH eguale al lato eleuaco AB ^ ^ ^ 

deiraltra figura» c fi compifca il triangolo «oue- 1,* 

ro il parallclogràmo HEF.Pcrche fé intendere- 
mo da i termini A»H cadere linee rette perpen- 
dicolari fopra le bafi BC»& EF» formaranno due 
triangoli rettangoli , ne'quali l'angolo 3 è egua- 
le all’angolo E» egli eguali lati AB» HEyfottca- 
donogii angoli retti. Alunquec gii altri Uti,cpra^is 
cioè le perpédicolari tirate da A » H fopra le bafi 
BC » & EF faranno eguali fra loro , e però d la fi- ^ ^ < 

gura ABC alla figura della medefima IpecicHE d, ^efio\ 
F» c della fiefla altezza , auerà la medefima pro- 
porzione > che la bafe BC alla bafe £F • £d é la 
figura FHE alla figura della medefima fpecie F 
DEi come HE a DE ( per efiiere la perpendico- 
lare tirata da F fopra HE «comune altezza delle 
figure) & H E» ouero e Icguale a lei AB a Dfi> fià cfrop. 


come EF a K« 
Adunque/la fi- 


Adunquc/ la n- a 

gura HEF alla ^ 7 pU—A 

figura DEFtftà / / \ I 

come EF à K. / / \ \ 

Laonde g per 4 4 L J 

l’ordinata có- * x 

pofizione,quel- 

ia proporzione^ che hàla ptmia figura ABC al* 


del i* 

{ prop. 
àel I* 



%prep.l^ 

deli» 


O 


la 


Oigiiizod 



hprtfkip 

dtl s. 


Enel. 14. 
tS*del6. 


tiDif. 
dt qutjf». 


tfò Evettnt KJVKt^ruiro 
la terza della medefima fpccic DEF,aucrà ancó- 
ra la prima retta BC alla terza K. Ma BC à K 
ba la proporzione computa della proporzione 
di BC ad EFs e della proporzione della ftetìa EF 
à Ki&è EFà K)Come AB a DE . Adunque 1) la 
proporzione della figura ABC alla figura della 
iijcdcfiina fpccie DEF ,vicn comporta delle me» 
defi me proporzioni de* lati BC ad EF, e di AB a 

DE: il che bifogaaua 

» 

PROPOSIZIONE XIV. 


I . 


TEOREMA XI. 


Se due triangoli t ouero due parallelogrammi auerannB 
vn* angolo eguale ad vn* angolo , & aueranno ìntor* 
no gl* angoli eguali i lati reciprocamente propor\io* 
naltifarar.no eguali trà loro» E fe faranno eguali 
éueramo i lati circa gli angoli eguali reciprocameum 
te propoì^onali» 

S Teno ne] primo luogo due triangoli, ouero 
due p^rallelog rami ABC, c DEF, gli àngoli 
de'quaii B, & £ fieno eguali trà di loro, e come il 

lato AB, a DE, coti 
ftia F E a CB ; ( ina- 
percicchetf cosi le^ 
figure ABC , c DEF 
fono reciproche, 
fendo ABC contc- 
F nuta dalla prima^ 
AB, 




HC H E • 
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3.1 1 


(t AB, e dalla quarta CB, e DBF , clTcndo contenu- 
il ta dalla feconda D£,c dalla terza £F delle quac» 

» tro proporzionali ) . Dico che i triangoli ABC» 

E c DEF, onero i parallelograinnii fono eguali Crà 
il di loro. Si faccia^ £F a G* come AB a DE. Per- 
il che la EF alla BC , fta come AB a DE , e comc^ * qui/fa. 
le A B a DE, così fta EF a G. Adunque c EF alle due 
Il BC , c G ha la mcdefima proporzione ; c perciò j 4. 
d la BC, e la G fono eguali.Ma la BC a G , e ha la 4cl 
pi oporzione compoBa della proporzione di BC c prop,i$ 
ad EF , e della proporzione della Bella EF a G» dii 3. 
cioè del lato AB al lato DE. Adunque le duo 
proporzioni de'lati , 1 quali contengono glian* 
golifì, & E, compongenola /proporzione di 
I egualita,chehalaBC aG. Ma g la proporziO- 3. 
f ne della figura ABC alla figura della medefìma gprop.jf 
t fpccie D£F, è compofta delle medefime propor- ^ qutflt» 
i zioni dcMaii BC ad£F,òcdi ABa D£. Adunque 
I /? la figura ABC alla figura delia medefima fpe- ^ - 

eie D£F , ha la mcdefima proporzione di egua- 
glianza, che ha la BC alla G , come fi ccrcaua. 

) Sieno nel 2* 

i luogo i triango- ^ 


no eguali. Dico 

> che la AB a D£ , fià reciprocamente come £P a 
I BC. Se ciò non è vero » come AB a DE > così fi 


1 li A BC ,cD£F, 
1 ò pure i parane- 
. logrammi trà di 
I loro eguali, e gli 
angoli B,&£fie- 



O z 


fac 
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ili EP^CltDE \lVUOrjtT(y 
faccia £F alla BU maggiore > ò minore di BC » e I 
ficompifca il triangolo>ou:ro il parallelogram- 
OioABH» Eperc&ledue figure ABH fC D£F 
della medefima fpecie hanno i lati reciproca- 
mente proporzionali incorno a gli angoli B,& £ 
IDdléu «guali. Adunque ila figura ABHè eguale alla 
t.pMTtidi figura D£F ì naa per rippotefi la figura ABC era 
qui^étpr9 eguale alla D£F. Adunque le figure ÀBH « & 

A BC fono eguali trà loro > la parte , e il tutto , il 
che è impoffibile • Adunque la £F alla maggio^ 
re»ò minore della BC, non può auere la mcdeli- | 
ma proporzione , che ha la AB a D£ » e perciò I 
la BF alla (lefia BC » fià reciprocamente come la ! 
ABallaD£« llchebirognauadimofirarc* | 

COROLLARIO I. 

Euil iS Quindi è » che fc quattro rette linee faranno 
* proporzionali , il parallelogrammo rettangolo 
* contenuto dall* eftreme, è eguale a quello,che-f 
vien contenuto dalle medie. £ fe due parallelo* 
grammi rettangoli faranno eguali , farà i*vno 
. contenuto dalle efireme , e l'altro dalle medie di 
4 . rette proporzionali . Impercioche due paral- 
lelogrammi rettangoli ,[l*vno de* quali è conte* i 
nuto dalla prima, e quarta, Taltro dalla feconda» 
e terza di quattro rette proporzionali , anno in- 
torno agli angoli retti eguali i lati reciproca- 
kVfl&.u mente proporzionali. Adunque ^fono eguali trà j 
dtquèdo^ diloro j efe faranno eguali, auerannoi latiin- 
I DalU * torno l a gli angoli retti reciprocamente prò- , 
Ma, ipotz ! 


lìBAO ivi ilf 

pofiioiiali • c perciò vno ne farà coni CDUto dal* 
la prima, c quarta, e i’aitro dalia feconda • e wr- 

sa delle quattro rette proporzionali. 

rat ■ . • 

A COROLLARIO II. 

ù 

E fc tre rette lince faranno proporzionali » il 17I 
rettangolo contenuto dalle cftreroc farà eguale «« 

“1^ al quadrato deferitto dalla media. E fc il quadra* 
ff to farà eguale al rettangolo , il lato del qua- 
drato farà medio proporzionale trà i due lati» 

® che contengono il rettangolo» Poiché le trc« 
d rette proporzionali diuerranno quattro propor- 
zionali , polla due volte la media proporzionale 
(e perciò , come fi è detto nel precedente Corol- 
lario) il rettangolo contenuto dalle efireme fa- 
rà eguale a quello, che è contenuto da due medie, 

* che fia no tra loro eguali, cioè al m quadrato deh m fr* 

^ la media proporzionale. Mcdefimamcntccffcn- d#/i» 
do il quadrato eguale al rettangolo , il quadra» 
farà contenuto da due medie tra IorocgualiiCÌQè 
da vna media di tré proporzionali. 



» 
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PROPOSIZIÒNÉ XV. 

TEORÈMA XIII. 

M.ucU 15 . ^ proporcene di quel» 

del 6 * lo de i lati Omologhi» ' | 

' 'W ’ 

\ 

S Icno i c7ue triangoli 
ABC, c D£F fimili 

A tra di loro , gl 'angoli 
' dcquaJiB , & £ iìcfio 
t ^ t eguali , e i lationiolo* 

B e. E F ghi AB, e DE,ouero | 

BC , & £F. Dico il tri- 
angolo ABC al triangolo DEF aocre duplicata i 
proporzione di quella di qualfìuoglia lato BC al 
Mpr 9 p. 1 t» omologo EF . Si faccia « £F a G ,comCi^ j 
di q$tefh, AB a DE. Perche perla fimilitudinc de’trian* I 
b 4. goh ABC, e DEF ftà 1 ; AB a DE , come BG | 
dù quefto, £F } ma come AB a DE così è ftata fatta EF a ( 
c prop. 7 . G. Adunque e come BG ad EF , cosi fta EF a G. I 

d prou 19 aG ha duplicata proporzione 1 

deli. quella, che ha la BC alla EF,Ò pure la AB alla j 
DE. Ma è la proporzione del triangolo ABC al ' 
D£F equiangolo a quello, come la BC alla G ' 
prtfp.13 (auuengachctf è comporta delle proporzioni de' 
dt quefto. lati BC ad £F , & di £F a G, ouero di A B a DE.) ; 
fprop. 7. '^‘^unquc/il triangolo ABC al triangolo D£F fi- j 
del 3. a quello ha dupplicata proporzione di quel- 

la di quartiuogiia lato BCairomologo £F. Il che 
biiognauadiffiortrare. • PRO- 



4 


PROPOSIZIONE XVL 

« *« 

PROBLEMA IV. 

Sopra T^na data retta linea defcriuere vn poligona 
equiangolo à vn dato poligono y e che intorno à gli 
angoli eguali abbia i lati proporzionali d i lati di 
quello', di modo che la data retta linea fta omologa 
al dato lato del poligono. Si chiamino Jomiglianti 
figure moltilatere fimili tràdiloro « e fmilmentc 
defcritte Jopra le date rette linee omologhe^ 

S lamata qualfìuoglia figura moltilatera CDG; 

fi hà da defcriuere fopra la data retta AB voa 
figurai ciafchuno angolo della quale fia eguale a 

ciafcheduno angolo della figura data ,& che in' 
torno a gli angoli eguali lìano i lati proporzio* 
nali,dimodochela AB fia omologa al dato lato .. « 

DC. Dali’angolo G fi tirino a ciafeheduno an» .s 
golo oppofio della figura le rette linee C £ , e CF» 
chediuidanola figura ne* triangoli CD£,C£F>e 
CFG. Di poi facciali a l’angolo BAH egualeà a prop.24 
DC£, & HAK fi faccia eguale airangoio£CF,c del i. 
l’angolo KA M facciali eguale all’angolo FGG, 
e così di mano in mano,fe più ve ne faranno>oo« 
de tutto l’angolo BAM farà eguale aH*angolo 
DfG.Di più come la DC a C£, cosi facciali bpr#f>.ii 

la BA alla AH,c come la £Calla CF,così facciali quejie* 
la AH alla K.A, c come la FC alla C G 1 cosi fac* 
ciafi la KA alla AM e cosi feguitando finche ve 

O 4 . 
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*16 irciitE ^ìwofjìto 
. n*èdibifogno.E*manifc^ftocper i*ordinatacom* 
pofìzione» che BA ad AM , fià come DC a CG: 
' ^ * fi coQgiungaao finaJméce le rette BH) HK>K.M» 


é m». 6, Adun^èdi triaogoli DC£, e BAH lono 
ài parimente i rriangoli £CF > & H AK faranno (i4 
miliifì come faranno limili eziandio i triangoli 
tprcf, 4*FCG,KAM. Laonde gl) e angoli C£D> AHB 
di quefla, fono eguali» c come ftà D£ ad £C, così fìà BH ad 
HA, e fono panmenie eguali gli angoli B, e D,c 
comcCDa D£ nCosì Uà ABa BH . In oltre in^ 
virtù della firoilitudine de* tria ngoli £CF, & HA 
K» gli angoli C£F» AHK fono eguali, c come G£ 
f ad £F, cosi ftà AH ad HK i ma era prima come 
ddii D£ad£C,cosiBHadHA. Adunque pcr/'Jc-» 
compofizione ordinata, come DEad£F »cosk 
fiarà BH ad HK > c fono gl» angoli D£C , BH A 
eguali, e parimente gli angoli, C£F, AHK fì fo- 
no moBrati eguali. Però Tangolo tutto D£Fè 
eguale airangolo tutto BHK . Per la naedefuna 



A 


Dicoche la^ 
figura ABM è 
quella , che fi 
cercaua. Per- 
che intorno a 
gli angoli e- 
gualiDCf ,e 
BAH, liaciD 
CaC£,eBA 
ad AH anno 
la medefìma 
proporzione* 


1 1 B fi 0 iiy 

ragione^rangoio G faracguajc all^angólo M, 

& FG| ftara a GC come XMad MA* c faraTan- *** 
golo /^KxM eguale all'angolo CFG* & AX a K M* 
ilaracofficGFad FG • Mafrperla (ìmil :udine hpri^4«À 
de*criangolì intorno àgli angoli eguali £FC *e d$ 

A, I lati £F ad FC» & HJC a £ A fono propor* 

Clonali. Adunque# perFordinatacompofiziooe . 

HJK. a £M,ftarà come £F ad FG » c fono tutti gli 
angoli H£M,& £FG eguali tra loro (emendo cd« 
podi di eguali ) e così de gli altri » (e più ve ne fa* 
ranno. Laonde ruttigli angoli della figura ABM 
fono eguali a tutti gli angoli della figura CDG» 
ad vnoad vno* & intorno a gli angoli eguali fo* 
no i lati proporzionali» gli omologhi dc'quali fo« 
no le date rette linee AB» e CD . Si che fi è fatto 
cièche fiera propodo di lare • Si chiamino ora 
foiniglianti poligoni ABM » e CDG fienili trà lo» '‘j 

ro*e fia&iimcQtc defcrìcti fopra gh omologhi AB» - v 
eCp» 

COROLLARIO, 

Di qui facilmente fi caua, che quei fpazi retili 
linei» che fono fimili al medefimo rettilineo > fi> 
no anche fimili trà loro. 

Imperòchc le al medefimo rettilineo CDEF prcp.tC 
fi faccia no»oucro fi fuppongano efler fimi li i due di 
poligoni ABM*& R *cioè chefiano equiangoli 
al medefimo CDG, & abbiano la medefima^ 
proporzione i loro lati»faranno ancora i due ree* 
tilinci ABM* &R equiangoli (ra ioro^ &/ auc* [prop* 7: 

|:an' dfi j. 
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ti AB a BC> 6c FG a GH anno la mede (ima pro- 
porzione. Adunque e 1 triangoli ABC , &FGH cùrop. 6. 
fono fimilij c perciò gli angoli BCA , GHF fono Ju aneflol 
eguali, & AC a CB, Ita come FH ad HG. Final- 
mcnte/il triangolo ABG al triangolo a fcfimi- 
le FGH hà duplicata proporzione di quella , che 
ha il iato AB al Tuo omologo FG. Per la medcli- 
ma ragione fendo intorno a gii angoli B» M, i la* 
ti proporzionali, farà il triangolo AED al fimi* 
kFiVl£in duplicata proporzione di quella del 
iato De al fuo omologo kM ì ò pure duplicata di 
quella del iato AB ad FG. Dopoi perche gli an* 
goli£CD,GHK fono eguali, ci tolti viafiCA,e 
GHF fi fono moltrati eguali. Adunque gli ango- 
li rimanenti AC D ,&FHKfono eguali ,eftaua 
AC a CBy come F H ad HG, & è a CD , come 

GHadH£,per la fìmilìcudinedc'poligoni. Adù- 
qucgpcrla compofizionc ordinata Bara ACa^p^^P jp 
CD, come FH ad HK , c contengono gli angoli * 
eguali ACD,& EHK; Adunque h il triangolo hprop. 6, 
ACD è fìmiie al triangolo FHfC , & ; a lui ha du- dt qhe(fo 
plicata proporzione diquclla , che ha il lato CD i prop.iS' 
al fuo omologo HR, oucro duplicata del lato AB di quelh' 
ad FG. Per la medefima ragione gii altri trian- 
goli ( le più ve ne laranno ) aueranno rra di loro 
duplicata proporzione del lato Ai? ad FG,e per- 
ciò tutti )^i triangoli antecedenti infìemeprefia kprffp,if 
tutti i triangoli con(cguentiin(ìeme,cioèJa hgu- del 
raRadSauerà la medefima proporzione , che 
ha Pvn triangolo AfiC ad vn FGH , ò pure aucrà 
la medefima duplicata proporzione di qual fi vo-' ‘ ' ■ 

glia 


i%é BrCLIDÉ lilKNOr^TO 

glia lato BC al luo omologo GH: il che bifogna- 

uadimoftrare* 


End. 12 * 

del 6. 


a pr op.iy 
di, qHefto, 


hfr»p,i^ 

dd 5. 


PROPOSIZIONE XVIII. 




TEOREMA XIV. 

/ 

Se i iati omologhi di quattro figure fmili faranno prò* 
porxfonalt , gli flejjt rettilinei faranno ancora prò» 
poYT^ionali tra loro, E fé i rettilinei ftmili faranno 
propoTTiionali , iloro lati omologhi faranno ancor* 
propoiT^onalu 

leno le due figure R» 

. - . , & S limili tra di lo^ 

ro , e parimente le duCL» 
^ ^ figure X , Y fieno fimili 
tra di loro : e habbia pri« 
inamente AB lato della 
figura Rai luo omologo 
lato CD della figura 
la medefima proporzio» 
fie>cbehà £F lato della figura X al fuo omologo 
lato OH della figura Y. Dico che la figura Rad 
S hà la medefima proporzione , che hà X alia fi- 
gura Y« Perche 4 la figura Ralla S aleifimile 
hà^roporziooe duplicata di quella > che hà il la* 
toABalfuoomoiogoCD^ Ed è parimente la^ 
proporzione della figura Xalla Yalei fimìle,è 
duplicata di quella che hà il lato £F all’omologo 
GH« £ (ono h le proporzioni duplicate delle fi- 
rn ili) 


V fr; ' 
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Olili 9 ò pure delle medclìme proporzioni AB 4 
C Dj & £F a GH i le mcdcfiiDe ancora , onero li- 
mili. Adunque c la proporzione della figura R c prop. 7, 
alia S è la medcfinnai che quella della figura X ad del 3. 

Y. Il che fi douca nel primo luogo proua re. 

Sia (econdariameme la figura R alla S a lei fi. 
in ile, come la X alla figura Y a lei finaile 3 e fieno 
AB, CD) EF )GH lati omologhi • Dico che' AB 
a CD Ila come EF a GH. Perche le proporzio- 
ni delle figure Ralla figura fimileSj&Xallafi- 
mile Y fono medefirae , e dlono duplicate delle d prep,j7 
proporzioni dc’iati omologhi. Adunque e lelo-<^i queffo, 
ro fuduplicate , cioè le proporzioni de'lati AB a c DalU 
C D,& £F a GH, fono ancora le mcdcfimc.Ii che prov.i^ B 
bifognaua dimofirare. ii.dr/3. 

PROPOSIZIONE XIX. 

TEOREMA XV. 

IparAllelo^ammi polii intorno ad angoli eguali Eucl 24. 

intorno al comune diametro , che habbiano i lati r 11?* Zi 
in diritto far anno fimih tràdiloro, E [e faranno ft^ 34.^#/ 

mili tràdt loro abbiano i lati omologhi pofii in 

diritto , f ar anno fituati intorno al comune diamo* 
tro. Et i due parallelogrammi del compimento /«- 
ranno eguali tra loro» 

I Due parallelogrammi AC , & EF fieno col- 
locati intorno ai comune diametro DBG, 
incorno a gh angoli eguali ABC, EBF , & at>: 

biano 
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b)a:;}0 i lati omologhi AB >B£poOi in diritto ,e 
podi parimente in dirittoi lanCB »c BF. Dico 
nel primo luogo i parallelogrammi AC , &£F 
eller fìmili.Perche la retta £G parallela alia DA 
bafe del triangolo DBA fega i due fuoi JatiiAdù- 
a Dalla 9“^ ^ triangolo ABD è limile ai triangolo EB 
G:c perciò i lati omologhi AB a BE, & DA ad 
qutflo, EG, e mcdcrimcaicmcDBaBGiauerannola^ 


ghiCB a BF,c DG a GF aueranno la mcdefima 
proporzione, che ha la mcdefima BDalla me- . 
bprop.7, dcfimaBG. Eperò^ ABaB£, ADad EG ,DG 
del aG£, &CBa BF aueranno la mcdefima prò- 
c prop. 1 1 porzione . Laonde c permutando AB a BC , fta- 
de/ 5. come EB a BF intor no a gii angoli eguali AB 
iì prop.i^ C,EBF;c parimente intorno gli angoli eguali d 
*• alterni, onero alFcfteriore , & interiore DAB, c 

GEB , Bara BA ad AD , come B£ad £G , c cosi 
e prop. 16 tutti gii altri lati opporti. Laonde e 1 parallelo* 
dt qur(Ì0- grammi AC* &£F faranno fimili tradì loro. 

Sieno nel fecondo' luogo i parallelogrammi 
AC, EF fimili,^ abbiano i lati omologhi AB , c 
B£ porti in diritto, e così porti in diruto i lati CB, 
c BF ; c fi tirino i diametri DB» c BG.Dico DdG 



^ cheFG è parallela al- 
la DC bafe dei trian- 
golo CDB» faranno! 
triangoli CDB,GBF 


mcdefima proporzio- 
ne. Similmente, per* 


B F 


C fimili tra di loro, eco* 


me fopra i lati omolo- 


elierè 


f 
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efTere vna fola retea iinea.Per. 
che nc*due triangoli DCf, ££ 

G» i lati DC » e BE ion paraile* 
lifchenioia Afi >e la fifpuiie 
indiricco ic/U AB parallelo 
all’oppoBo lato DC nelpa 
railelogramcnoGA > e perla 
mcJelìina ragione Ibno parai* 
i di i lati C 5 , & £G, c gii angoli g DC 5 ,e BEG 
no eguali per la fimilitudinedellefigurc;Adùque§*^^^'i^ 
h le bafe DB>BG fono parallele tra loro,c fi / toc- h*pro/. 7*. 
cano nel punto S. Pcrloche fon porte in diritto, quèfìo. 

Terzo dico , che i parallelogrammi del com-i prop.ij. 
pimento N B, c BO fono eguali tra loro . Perche dd i. 
i^i^ornoagli angoli eguali allacima EbC,& 

FbA 1 lati fon reciprocamente propozionali 
poiché come AB a B E, fi è così dimortrata ^B^dtUrpr\ 
BF. Adunque 1 parallelogrammi /NB ,c BOfo- 5. 
no eguali. Le quali cofe doucanfi dimortrarc. 1 prop.i^, 

, di quefio, 

PROPOSIZIONE XX. 

PROBLEMA V. 



Sopra yna retta linea data in vn angolo dato applica» 
re yn parellelogrammo eguale à vn rettilineo 
dato. 


EucL 14. 
e del 

1. 


S ia la figura rettilinea RS > e qualfiuoglia retta 
data AB, e l'angolo dato C. Deue applicarli 
fopra la retta AB il parallelogrammo eguale al 

rct- 


Digifcecl Coogji 



S 14 ìtr€iiì>t ì{ivvov^ro 
rettilìneo RS nell'angolo G. Si rpartifca il rct» 
lilineo ne*triangoIi R, & S ,e fifaccia <t il parai- 
!• lelogratnmo DEF eguale al triangolo R nell* 
angolo E eguale a C ; c parinoente fi faccia il pa« 
rallclogramnoo GL eguale al triangolo S> il di 
CMÌ angolo Hfia eguale alnocdefimo angoloC* 
l> pr8p.i^ Dopoi facciali b Tango- 

étl I- lo BAK eguale all* ango* 

^prof.iu ^ — — loC,ccorocc 5Aa DE» 

^ cosi fi faccia FE ad AM» 

cficompifca il paralle- 
logrammo A N Facciali 
naedefi ma mente cornea 
NM a GH , così LH ad 
Y 7 - - j MK , e fi eoropilca i) pa- 

L O' rallclogràmo MO. Per- 

* chedi ducparallclogr2- 

mi AN ,eDFintornoa 
gli angoli eguali A » & £ » anno i lati reciproca- 
mente proporzionali » adunque fono tra di loro 
eguali » ed il triangolo R fi è fatto eguale al pa* 
rallelograiDmo DF. Sì che il parallelogrammo 
AN è eguale al triangolo R. Di poiperchcelo 
if* * ab» MN fon parallele ,farà l'angolo cftcriorCrf 
XMN eguale all'angolo A interiore» & oppolto» 
& è l'angolo H eguale all'angolo C » oueroad 
A»peròidueangoliH,eXMN lono eguali trà 
loro » ed intorno a quefii angoli eguali fono i U« 
ti reciprocamente proporzionali . Adunque/ il 
fpr»p, parallelogrammo GL» oueroil triangolo S a lai 
eguale , farà eguale al parallelogrammo MO. 

Per- 


i3 pr9pA^ 
di qiueflo^ 


nytji ,c* 
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Pcrlochci due parallelogrammi AN, & MO, 
cioè 11 parallelogrammo KABO, farà eguale a 
due triangoli R , «S: S, ò pure al rettilineo dato. 
Ed e applicato fopra la retta AB ncil’angolo A 
eguale a e. Adunque fi è fatto il problema. 


5 PROPOSIZIONE xxr. 

PROBLEMA VI. 

Dati due poligoni , defeiuerne vn terT ^ , il quale 
mite all* vno, & eguale all*altro de* datu 

S lcnoleduedate figu- 
re rettilinei R, & S, 
dcucdefcriucrfi vnafigu. \ Xv 
ra , che fia eguale alia fi- A] 
guraS,cfimiie alla figu- 
ra R, fopra qualfiuoglia 
lato AB della figura R, r 
a fi faccia il parallelo 
grammo AD eguale allo 
fpazio R in qualfiuoglia angolo BAC, e prodot- 
ta la ABinEfoprala BD nell* angolo EBD , il 
quale farà b eguale all’interiore % & oppofto BA 
C,facciafi rii parallelogrammo BF eguale allo 
fpazio S. Egli è certo, che i parallogrammi AD, 
e BF fono tra le medefimc parallele AE ,CF. Di 
poi fra le due rette AB, c BE, fi faccia d la media 
proporzionale GH, fopra la quale fi e faccia la fi- 
gurai fi miie ad R,di modo che GHfia iato omo* 

B iogo 



a yrop, IO 
di queflo, 

bprop.l^ 
del I. 
c prop.io 
di quefle, 

d prgp.io 
di que(lo, 
c prop-i 6 , 

di qt*e(lo. 
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_ logoad AB. Perche R,&X fon figure fimilijau2 
• rà/R ad X proporzione duplicata di quella ,chc 

ài qHtfté. ^ jjI fyQ omologo GH. Mag AB a BE 

ip jypiigjij pj-oporzione^i quella» che ha AB 
h prlp 7 - alla media proporzionale GH. Adunque h come 
deli, AB a BE.cosi Ita la figura R alla figura X i ma i il 
i prop, I. parallelogrammo AD al parallelogrammo BF, 
ài qutfio» (lacomelabafe ABallabafeBE ( cilendo tra le 

medelìmc parallele ) . Perciò la i^figura R alia I 
7* ggura X»fià come il parallelogrammo AD al pa- ! 

raUclogrammoBF: ma il parallelogrammo AD 
è eguale alla figura R, & il parallelogrammo BF 
Iprcp, ). è eguale allo fpazio S. Adunque / la figura R alia 

figura X»lta come la Itefla figura Ralla figura S; I 

e perciò la figura m X è eguale allo fpazio S » e fi ; 
» ^ I j figura X fimiic ad R. Il che era mcftic^ 

^ ri di fare. 

PROPOSIZIONE XXII. 

TEOREMA XVII. 

Je in vn cerchio faranno diflefe due rette linee » che fi 
Eucl parallelogrammo rettangolo contenuto 

t6, € Ijl dJlepor^ioni dell*vna , jarà eguale al rettangolo» i 
del }• contenuto dalle porT^ioni dell*altra , E fei ' 

rettangoli contenuti dalle porzioni di duerettet che 
fi feghino faranno egual i ; pafjarà per i quattro ter* I 

mini di quella la circonferenga di incerchio, 

N ei cerchio ABF » le due difiefe rette linee^ ' 
AEBjC DEC fi feghino nei punto £>ò am-. | 


Ili' 

Ik 

ìE 

il 

d: 

li 

f, 

,ic 

lii 

» 

,D 

li 

li 


II 

h 

i 

t 


si 
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bedue fegbino la circoofe- 
réza del cerchio in due pun- 
ti, come nella prima, e nella 
feconda figura » ouero vna 
retta A £B la feghi ne’du^ 
punti A, e B , e l'altra DEC 
tocchi la medefìma circon- 
ferenza in vn punto addita- 
to da 1 caratteri D , c C , co- 
me nella terza figura ,ò pure ambedue tocchino 
il cerchio, come nella quarta figura. Dico che il 
parallelogrammo rettangolo contenuto dalle 
porzioni AB, EB dejrvna retta linea, è eguale al 
rettangolo contenuto dalle porzioni D£>dt EC 
dell'altra. Si congiunghino le 
rette AC , DB . Perche i due 

angoli EDB , & EAC fono c- ^ t prop.14, 

guali,* efIendo<ineJla medefi- de/ a. 

ma purzionedcl cerchio CFBy 
come nella prima , c feconda 
figura, b ò l’angolo EDB è có- 
tenuro dalla tangente EDiC 
dalla fegantc BD, e l’altro an- 
golo EAC è pofto nella alter- 
na porzione BFC,come nella 
terza figura , ò pure c amen- 
due gli angoli contenuti dalle tangenti , c dal 
medefima legante BC, fono eguali a quello , che 1. 
può farfi nell alterna porzione BFC,come nella j DatCa 
quarta figura ;c fono d gli angoli AEC , c DEB 
eguali alla cimaiò pure vn folo medcfiino*Adun- frop> s* 

? % que del u 
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è 

froo.^, di 

? uefio. 

Corolar» 
della pr, 
J^,dÌ0H$ 


%C9mi(i 
fece nella 
prop. 14, 
del Zb 


h Dalla 
Jj/areeci 
quejia pr. 
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que e \ Jue triangoli AEC« 
cDEB (ooofìmiiiicperò 
come A B ad EG » cosi (tà 
DE ad EB. Per la f qual 
cofa il parallelogrammo 
rettangolo contenuto dal. 
la prima» e quarta dello 
- \ / proporzionali, cioè il ree* 

y tango lo AEB farà eguale 

al rettangolo DEC » che t 
contenuto dalla feconda» e terza. £ fé le porzio- 
ni di quallìuoglia di quelle ,come CE » & £D fa- 
ranno eguali, allora il quadrato di CE farà egua« 
le al rettangolo CE D, e perciò il rcttàgolo AEB 
farà eguale al quadrato di C E. 

Nel fecondo luogo le duo 

è rette AEB» e DEC, IcqualiB 

feghino nel punto E, facciano 
i rcttàgoli A EB, c DEC egua- 
li tra loro » eg fì tiri per itre 
punti A»C»B lactrcouferen- 
za di vn cerchio. Dicoche el- 
la nella pallera per il pùto D. 
Perche, fe ciò non è vero, paf- 
li per il punto H di quà, ouero 
di la dal punto D. Adunque ò 
il rettangolo H EG fara egua- 
le al rettangolo AEB; ma era il rettàgolo DEC 
eguale al raedefimo rettangolo AEB. Però i ret- 
tàgoli HEC, c DEC fono eguali trà loro, la par- 
te, e il tutto, che è impol&bile. La circonferenza 

dun- 
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dunque del cerchio ACB non paffa per il punto 
H. Si che paflar a per i pumi A> C|C D « come 

era ftato propollo. 

•PROPOSIZIONE XXIir. 

PROBLEMA VII. 

Date due rette linee ^ rttrouare rn punto in vna di lorOf 
òdentrOfò fuori fChe faceta due pors^ioni, irà le qua» 
hi* altra linea data fia media propoti^ionale : Ma 
fà di meflierit che la metà della retta linea , dentro 
la quale deefi jegnare il punto nonfta minore dell* 
altra retta linea data. 


S leno le due rette 
linee AB > c C» 
dccfì ricrouare il pù- 
to dentro la rettali* 
nca AB ) come nel 
primo calo, ò fuori 
di lei in diritto, come 
nel fecondo, di modo 
che la retta linea C 
lìa media proporzio- 
nale tra le fatte porzioni , ma fà di meflieri nel ' 
primo cafo, che la metà della AB non lìa mino* ^ 
re della C. Sopra il diametro AB defenuafi il 
cerchio AEB,ildi cui centro G,c dal termine B 
lì a tiri la BD perpendicolare alla AB , e fi feghi b Dalla 
A la BD eguale alla C : di poi dal termine D (neìproù. ?. 

P ^ pri- dsl 1. 
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primo cafo) iinnU retta linea DE paralleliJì 
alla AB ,la quale non cadera fuori del cerchio» ' 
per eliere tuppoBa la meta della AB > cioè il rag* i 
gio> ouero l’altezza del femicerchio A£B egua- 
le, ò maggiore della C» ò pure della perpendico- 
lare BD ^ c però la DE toccherà » ò feghcrà il ' | 

cerchio nel punto E. Ma nel fecondo cafo con- 
giungafì la retta DG al centro del cerchio i la.» ; 
quale nel punto E feghi la di lui circonferenza* 

: DdllA^ Si fcghi rio oltre BH eguale alla Dfi,elìcógiun- 
'trof. 5. gano le rette EH, DH. Bcrchc ne*duc triango- 
Toall^ li EDH , BH b li fono fatti i due lati BH , e DE ' 
prop. is. cguaii,cd.e il lato HDcomune,& eguali fono tra 
del 1. loro gli angoli comprelì EDH 1 e BHD( perche 
c Dallas nel primocalodrono alterni nelle parallele DE» 
prop. 6, e BA, e nel fecondo e fono alla ba fé del triangolo 
del I . ifcolccle DGH»auuenga che a i raggi eguali GB» 

f fi aggiungano leBH, ED eziandio eguali) 

prop. 4 . adunquc/la bafe EH è eguale alla BD, ouero al- 
ìldIu C ^ P®*** noente l’angolo DEH eguale all’ 
yrop, angolo retto DBH.Sig che la HE è pcrpcndico- \ 

dell. lare alla DE; e perciò nel primo cafo 1 ? la EH fc- ' 

h prop. 1 5 ga perpendicolarmente ancora il diametro BA 
del I. equidifiante alla D£;ma nel fecódo cafo i la HE 
i Dallfu» toccherà il cerchio nel punto E.Adunque il pa- 
proìf. ai« rallelogrammorettàgolo AHBèeguale al qua* 

II ‘^'^aio della retta linea H£. Onde la / HE, ouero 
^ la C a lei eguale, farà media proporzionale tra le «• 

* porzioni AH, & H B; come era fiato propofio* , 

ICorol.l. 
della p’’* 

1 4, di qH» PRO» 

« 


TiO- Jc 


t 
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PROPOSIZIONE XXIV. 

PROBLEMA Vili. 

t4dvna data retta linea applicare ynparalleloffram- Effgi, 
tno eguale a vn dato fpaT^io rettilineo » che fia man- i8. # 
eante, ò eccedente di vn parallelogrammo , il quale del 4U 
fiafimile à vn’ altro dato, irta quando il parallelo^ 
grammo da applicarli dourà efjer mancante t ene- 

cejfariot che il detto fpaT^io non fia maggiore delpOf < 

rallelogrammo fimile al dato » dejcritta 
{oprala metà» 

Q la dato qualfìuoglia 
fpazio retciliaeo 
Ci& il parallelograoi- 
moD« da retta linea 
AB » e fopra la di lei 
metà £B fi faccia il 
parallelogramoio £F 
fimile a D • Deuead* 
dattarfi allaretta AB 
vn parallelogrammo eguale allo fpazio C 
mancante (nel primo cafo) ma eccedente (nel 
fecondo) di vn parallelogrammo , che fii fimile 
a D : ma bifogna nelprimo cafo, che Io fpazio G 
non fia maggiore del parallelogra mmo £F.Fac- , 
ciafiA il parallelogrammo R fimile ad £F, ed ®®<***^ 
eguale allo lpazioC,& il Tuo lato IS fia omologo V* 
ad EB, e perche nel primo cafo fi pone lo fpa» * * 

P 4 zio " 



il H B 


FcV 

V % \L_S d$ iuefìo 
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cpro^.17 . 210 C, oucro Io a lui eguale parallelogrammo R J 
^ quefto. non maggiore del parallelogrammo EF, Adun- 

^ 3 ra eguale, ò minore del lato a 
e Dalla * omologo EBjCioè della meta di AB. Si che la 
peija, retta AB d può eder fegata in H , fì come nel fé* 
f Dal Co» condo cafo e può eder prodotta , acciòche il ree* 
rol» tangolo AHB diuenga eguale al quadrato della 
fr.\6»dcl reitalS. Di poi dal punto H fi tiri f laHN pa* 
ì ^ fegata dalia GB, 

S diametro del parallelogrammo nel punto N^e 

^Jelt punto N fi tiri b la ON parallela alla AB: 

hDaìco c tirando le /altre lince parallele , fi compifea il 
rol. parallelogrammo AN. E perche il quadrato ^^di 
prop, 16. HBal rettàgolo BHAylUcomela BH alla HA 
del I. (aueodo comune l’altezza HB ) ed è il parallelo* 

iprep,!^. grammo /HO^al parallelogrammo AN ,coroe 
dell. labafeHBallàbafe HA. Adunque ?» il paralle- 
le Dalla logrammo HO al parallelogrammo AN, dà co- 
prop. I. dt me il quadrato di BH al rettangolo BH A , oue- 
f Dallas ro allo n eguale a lui quadrato della retta IS. Ma 


prop i.di 
queflo. 
in Dalla 
pr.j.del 3 
n Dalla 
fr» ).del 3 


ì 



il parallelogràmo £F al 
parallelogràmoHOalui 
limile, oiniornoal comu- 
7 \ ne diametro GBN, da co- 

; 'J mep il quadrato di £B al 
0 N quadrato di IH. Adun- 


o Dalla ^ compofizionc ordinata il paralle- 

prop. ip. jQgpammo £F al parallelogrammo AN , dà co- 
V prop li quadrato £B al quadrato della retta TS. 

Mar come il quadrato di EBal quadrato del laJ 
adalla pr\ retta lS,cosifta il parallelogrammo £F al paral- 
del,. Iclo- 


19 


L ì B iK a 55: 

Iclogramtno R , ouero^allo fpa zio C » eguale a 
guefto. Adunque f il parallelogrammo £F hà la 
medefima proporzione al parallelogramo ANi 
& a lo ipazio C ; e perciò l^applicato parallelo» 
grammo « AN è eguale allo fpazio dato C j e ^ 
manca nel primocafo,eloprauanza nel fecon» 
do della figura HOjChe è (imile alla EF» oueroal 
datojF parallelogràmo D. Il che bifognaua fare. 

PROPOSIZIONE XXV. 

PROBLEMA IX. 

Segare vna propofla retta linea terminata in due por^ 
\ionii Cvna delle quali fta media propot^onale trk^ 
tutta la lineai e trà l* altra porzione, E la retta così 
fegata fi chiami diuifat fecondo l*eftrema , c me^^ 
propongane • 

D Ecfi fcgarc la data retta A B,come vico proi 
poBo.Si a produca la retta AB i n C, in mo- 
do, che la Beffa AB diuenga media proporziona- 
le trà tutta la prodotta AC,c’l fuo slungamento 
BC»e fi b feghi la BD eguale alla BC; darà la CA 
alla AB , come la AB alla BG > oucro c alla DB 
eguale a lei, 
c coroparan. ^ 

.do le differe* ^ C 

zed de * ter- 
mini ai con- 

feguenti, la C B , ò pure e 1 a fua eguale DB , ffarà 
al la BA, come la AD alla DB , c perciò la por- 
zione BD farà media proporzionale tra tutta la 

linea 


r dalia pr 

i8 dtqUm 

s dalla pr 
ydei^, 

X dallapr 
'jAel 5. 
u dalloj 

propt 4* 

del 3* 

X dallAj 

dtff di 
queflo» 

y CoroL 
della pri 
i6*di qUo 

EucU K* 
dell* 3. 
del a» 


a dallaJ 
prop. 13. 
di qvedo» 
b dalla 
pr.^.del 3 
c dalla^ 
pr»\A*l t 

d daVa 
pr.^.del 5 
c dalla^ 
pr.ydsl 5 
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• • • linea AB, e l’altra Tua porzione AD j il che biToJ 

goaua fare. Ora Ja reità AB legata in quefia ma« 
mera nel punto D, fi chiami Ipartita, (ccondo ia 
meza , & cftrctna proporzione. 

PROPOSIZIONE XXVI, 

teorema XVIII. 

Ptpp» fr-f‘ dì due rttte linee {partite nella medefma propori 
^ 4 . del {• ^one t "Pe ne fard vnn feg^tta , fecondo l^efivemct p c 
me7^ proporcene , farà in coiai maniera fegatéL» 
ancor l*altr a ;efe di due rette ciafeheduna Jarà /e- 
gala fecondo l'efiremap e mcT^a proporcene , forati» 
no ambedue fpartite nelle medefime proporconi, 

K’ 

^ - Clala AB fpartita 

■At — ' I — ioEafccondore- 

Brema^e meza prò* 
^ F D ^ porzione, la di cui 

C G *"g ^^88*0** proporzio- 

ne ila A£ , e come la 
B A alla A£>co$ifiia 
laDCalIaCF* Dico che la CD in F è legata, fe- 
condo l*cfircma,cmcza proporzione. Perche 
a dal/tCtd la B A alla A£ , fta come la DC alla CF . Adun- 
l>rop, i^*'quc4 comparando le difterenze de 'termini ai 
aelj confcgucntiifaràla B£alla £AiCome la DFalla 
b dalla FC,&^jnucrrcndofiaràla A£alla£B,comcla 
fr.St’del^ CFallaFD. E perche la AB è fpartita in £, fe- 
condo l'cOrcma, c meza proporzione , adunque 

la 
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la e AE alla £B, fti come la fì A al la A£ ; ma co- ^ ^ i 
mela BA alla A£,cosi ftauala DCalla CF;pe-^^®^‘ 
ròtflaDCallaCFftacomcla AEallafBj ma-* 
come la AE ad £B , così fìi prouata la CF alla-* 

FD. Adunque e come la DC alla CF* così itala e d, ‘ 

CF alla FD ; e perciò la CD t fegata io F> fecont medi 
do reftremai e roeza proporzione. 

Nel fecondo luogo fieno legate le due recte^ 

AB, e CO* ambedue fecondo l*ei!rema , e meza 
proporzione ne* punti £ * & F. Dico che elleno 
fono legate proporzionalmence.Se quello non è 
vero lia la CG (maggiore, ò minore di DG) alla 
CF, come la BA alla AE, Adunque come lì è det- i 
to, / conforme la AB in E , così la GC in F farà 
fegata, fecondo Icftrema , e meza proporzione, ^ 
e perciò g il rettangolo FGC farà eguale al qua- * 
drato della media proporzionale CF; ma 
l'ipotelìla CF era media proporzionale p,.. 

FD,e la'. CD; adunque/; il parallelogrammo ret- i^^diqu, 
tangoloFDCé eguale al quadrato della medelì-h Detm* 
maCF. Laonde! parallelogrammi rettangoli df/imoCi 
FGC, & FDG faranno eguali trà di loro, la par- r»//. 
tc,c’l tutto, il che è falfo. Nó è adùque poOibile, 
che vn*alira GC maggiore , ò minore della DG 
abbia alia CF la medefima proporzione, c he hà 
là B A a Ila A £; e perciò la Bella DC alla CF, da- 
rà come la B A alia A£ ; c i le diftcrenzc alle con- . 
fcquenti, cioè B£ alla £ A , Bara come la DF alla 
FC ; & j^inucrtendo la AE alla £B , Barà come la k prop, 5, 
CFallaFD ;perlaqual cola èmanifcBo quello 
cheiiccrcaua. 

CO- 


jitizeà 
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COROLLARIO. 

Da quefte due proponzioni fì caua > che fe ad 
P«c/rrf.y. yjjj fpartita, fecondo i’cftrema > c 

meza proporzione fì aggiungnerà vnarettae- 
guale al pezzo maggiore : tutta la linea compo* 
* f Ila vicn fegata fecondo l'cftrcma • c meza prò- 
I ^ * porzione, delia quale il pezzo maggiore è la ret- 
ta linea polla dal principio Itrperciòche nella 
propofizione vinticinquc fu fegata la AB io D> 

, fecò Jo l*ellrcma,c meza proporzionc,&aggiun- 
^ ca la BG eguale alla maggiore porzione BD.fta* 
ua la BD, onero la fua eguale GB alla BA , come 
la AD alla DB. Onde cosi la ABinD» come la 
C A in B , fono fpartite con la proporzione me- 
dclìma ; c perciò come li è dimollrato in quella 
vcnfcefima propofizione farà, la rettaCAfe- 
• gata in B, fecondo l'e lire ma , e meza proporzio^ 
ne , li come la AB in D, fecondo la meza>& dire- 
ma proporzione era (lata fpartita. 


Fine del Libro quarto. 



LIBRO CLVINtS 

Della defcrizione, e proprietà di 
varie figure piane, e loto 
proporzioni. 

diffinizioni. 

1 . > 

V Na figura rettilinea fi dice infcritta nel 
cerchio , quando tutti i Tuoi angoli tocca- 
no la circonferenza del cerchio : e dicefi circon- 
fcritta ai cerchio , quando tutti i fu9Ì lati tocca- 
no la circonferenza di quello. 

II. 

E per il cótrario dicefi il cer- 
chio mfcncto in vna figura ret* 
c linea , quando la Tua circonfc' 
renza tocca tutti i lati delia fi- 
gura ; e dicefi il cerchio circon- 
fcritto alla figura rettilinea.^ > 
quando la circonferéza di quel- 
lo tocca tutti gli angoli della figura. 



DI EacI, 
Itb, 4. 2. € 
refìdu 9 
del 6, 


l I S ^0 K 

PROPOSIZIONE L 
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PROBLEMA I. 

Divnpuntoprefomvna data retta lìnea eMìtuite 
vn angolo, che fia la qmtaparteiiquattraretM 

S opra la data retta linea A 
B nel pui^ fuo B , deuefi 
^cfcriucrc vrf^'golo, che fia 
la quinta part^eila fomaia di 
quattro recti. Dtuidafi la retta 
À B 4 fecd io la media, & efire- 
ma proporzione inC,Ja mag* 
gidt porzione della quale fia 
AC ^e dal centro A, con rinter*^ 
uallo AB , dcfcriuafi il 
applichi la retta BD, eguale 
zione AC. Dico che l'angolo ABD è quel lo, che del 2. 
ficercaua. Congiunte le rette AD. e CD. Per- 
che de tré rette lince B A AC.eCB ion propor- - . 

zionali, & è la BD eguale alla AC, & il raggio A ’ 

DegualeadAB. Adunque ne* triangoli ABD, 
c DBC intorno d a gli angoli eguali A DB. e B d prop. ó, 
oppolti a I raggi eguali, la AB. ò pure la AD alla de/ 1. 
DB , fià come la DB alla BC ; però e l'angolo 
C DB Tara eguale all'angolo A j da AC alla GB 
ila come la B A alla AC, ó pure come la AD alia ^ 

DB ; adunque / l'angolo ADB , ò pure Pcgualc a fprop. 
lui B, farà il doppio dell’angolo CDB , ò pure., de/ 4. 


ó. 


deli* 


'DigR^'red by CoogU 
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dcll'angoloA. Laonde di quelle parti delle quali 
l'angolo A ne èvna, farà l’angolo B due parti, e 
ADBaltretante; per lo che gli angoli A , B,c-* 
ADBinGemcprcfi (i quali g fono eguali a due 
g prty.iS j verranno ad eHerc eguali a cinqueangoli, 
' ciafeuno de’qualiè eguale ad Aie perciò i’ango- 

‘ verrà ad edere la quinta parte di due angoli 

rcYnw^j^a qual proporzione doppia ha l'angolo 
• Ball'angoio A, la medcHma aura la fomifia.di 
quattro ritti a quella di due retti ; e permutlan» 
li prop.ii do h l'angolo B tfl'la (omoDa di quattro retti, darà 
deli» come l*aògolo<A. alla fomoia di due retti i mali 
inodrò l'àngolo A eder la quinta parte di duo 
i Difl 8 adunqi>e / l’angolo B farà la quinta pane di 
det 3 !" quattro angoli retti, come fu propolto* 

\ 

COROLLARIO. 


JBuel, pr» Vedefi la maniera di dcfcriucre vn triangolo 
IO. del^* ifofcele, nel quale ciafeuno de gli angoli (oprala 
bafe da il doppio del rimaocntc alla cima. 



- » 1 . f W . ì‘ 


PRO- 


/ 
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_ PROPOSIZIONE IL 

PROBLEMA II. 

^trouare angolo, che fìa vna parte quindiccfi» 
ma di quattro retti, 

D Eucfi fare vn* a ngoJo. che 
Ha vna pa rte di qMcUe dei* 
le quali la fomma di quattro 
retti ne contiene quindccùFac* 
ciafi<* Pangolo ABC doppio 
dWno de* gli angoli del triao- ** 
golo equilatero.E perche come 
due retti à quattro rettijCosì Da vn*angolo dei tri* 
angolo cquilaccroall agolo ABC,pcreBcrgi*an- 

teccdenliiamciàdciconrcquentiipcrmmandoA bprop n 
conacducreitiad vn'angolodel triangolo equi* 
lacero, cosi Hanno quattro retti all’angolo ABC: 
roa vn’f angolo dei triangolo equilatero è la ter* 
za parte di due retti j adunque l’angolo ABC fa- ^ 
ra anche la terza parte di quattro retti. Facciali 
poi l’angolo CBD anch,’ egli la terza partedi ^ ** 
quattro retti, cioè degnale all’angolo ABC. Edprep,i^ 
perche e tutti gli angoli ABC, CBD, e DBA, che del i 
Hanno intorno ai punto B fono eguali à quattro ^ DalU^ 
retti, e fono i due angoli ABC , e CBD due ter- 
zc parti di quattro retti i Adunque il rimanente 
angolo ABD farà parinaente la terza parte di 
quattro retti . Si facciano poi /gli angoli ABE, {prop. u 

Q ' EBF, di :^ucÌìo. 




\ 
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EBF.FBG.GBH .cialcunode’qusli fia la quinta 
parte di quattro retti , verrà ad edere ( come lo- 
ora li dille) il quinto angolo HB A eguale a gli al- 

tri.e lara la quinta parte di quattro retti. E per- 
che Fangolo ABF è eguale all angolo ABG , el- 
fendocWcun di loro due quinti di quattro retti, 
e fono i due angoli ABC .&ABD anche eguali 
tra loro; adunque gli angoli rimanenti GBt .c 

DBG faranno eguali tra loro : Dopoi perche da 
eli angoli eguali ABC , e CBD ii tolgono via gli 
fguali angoli ABE . & FBG : adunque il rima- 
nente angolo EBC farà eguale alle due porz om 
rimanentiCBF.eGBD .nfieme prefe ; ma fi lon 
moftrati gl.angoliCBF.eGBD eguali tra loro. 
Adunque l’angolo EBC fata il doppio dell ango; 
loCBF; e tutto l’angolo EBF làrà il triplo dell 
, angolo CBF. Per la medelima ragione tanto 

l’angoloABE.quantoABH. quanto HBG.o 

quanto FBG (ara eguale al 
CBF. Per ia qual cola tutti gli angoli hot.» c.oa> 
ABH , HBG , GBF inlìcmc prefi , contengono 
cinque volte la fonoma di tre angoli, cialcuno de 
. quali è eguale a CBF, cioè quindeci volte conten- 
cono il medcfimo angolo CBF. E però 1 angolo 
GBF prefo quindcci volte, viene ad cficrc eguale 
atutti gli angoli, che fi poffon fare intorno al 
g DdllA^ punto B , g cioè a quattro rctu. Il che fi douea-. 
frop. 1 rifare. 

■ ’ PRO- 


s 
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PROPOSIZIONE ÌIL 

PROBLEMA III. 

In qu2lfiH0glia cerchio infcriuere 'vn triangolo equian- xyEucVe 
gaio ad vn altro dato i & i poligoni equilateri y & lm.6.11. 
equiangoli di tré, di qua ttro^di cinque, e di quindeci 1 5> i (S.del 
lari ; £ qualfiuoglia altri, nc*quuli jucceffiuamente 
fi vadano r adoppiando^ i lati, E chia minfi cotali 
gure regolari, 

N E 1 cerchio BCD, il cui 
raggio AB , fi deooo 
infcriuere le figure impoftc:c 
prima il triangolo > che Ciì^ 
equiangolo al dato triagolo 
ZXY. Taglifi 4 la porzione 
£DC del cerchio capace di 
vn*angolo eguale all’angolo C 
y , e tirili la retta BC, e nella 
parte oppoOa h taglili la»* bPerl’i- 

porzione BCD capace d’va’angolo eguale all*X, (lejja, 
c li congiungano le rette BD»c CD. E'manife- 
fto, che PangoloD è eguale alla Y, e l'angoloG 
è eguale all*X,c però i^il triangolo BCD inferii- c Dalla-* 
to nel detto cerchio ,farà equiangolo al dato tri-.P''''/'* 
angolo ZXY. 

Nel fecondo luogo volendofi infcriuere nel 
cerchio il triangolo equilatero) & equiangolo) fi 
dourannodiuidere ( come fi fece nella prcccc^cn-. 

Q 2 te 



a prop.iS 
dei z. 


d proprio 
tifi ]. 
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te proponzione ) tutti gli an- 
goli al centro» cioè quattro 
recti in tre angoli B AC, C A 
D»eDAB»ciarcunodc'quali 
Zia eguale alla terza parte di 
quattro retti; ma volendoli 
infcriuere il quadrato » rifac- 
ciano quattro angoli d al cen- 
tro BAC»CAD»DA£»& £ 
ABiciafcuno de'quali fia la quarta parte di quat- 
tro retti, cioè fìa vn retto : e volendoli infcriuere 
il pentagono, faccianfì e cinque angoli BAC,C A 
£AF, & FAB , ciafeuno de* quali fiala 
quinta parte di quattro retti . Finalmente per il 
fprop, 2.<]u>ncidccagono , / faccianfi al centro quindici 
dt quefio, angoli BAC, CAD, DA£* 

£ AF &c. ciafcuoo de* quali 
fia la quindicefima parte di 
quattro retti. £^manifeno 
|in qualfiuogiia delle dette 
diuifioni, che tutti gl'ango- 
li al centro fono eguali crà 
loro ; tiriofi ora in tutte i 
raggi A B, AC , AD, &c. 
no alla circonferenza del cerchio ne'punti B, C, 
D,&c. eficongiuoganolerecte BC, CD,D£, 
Atc. finche refiin compite le figure . Deuefi di« 
mofirare tutti i predetti poligoni efiere equila* 
ieri, & equiangoli. Perche tutti gli angoli verti- 
calialcentro A «quali fonoBAC ,CAD,&c.lì 
fono fatti trà di loro eguali , e tutti i raggi fon^ 

P»: 
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parimente eguali. Adunque 
tutti gli triangoli ifofceli B 
AC I CAD9 IDAE 6tc. fo* 
no fìmilmète eguali^ d*egua- C 
le altezza , & equiangoli rrà 
di loro» e le loro bafeBC» 

CD» D£ &c. fono ancor* ef- 
fe eguali. Pcrlaqualcofala 
figura BCDEF &c. farà cd- 
prefa da lati eguali : E perche tutti gli angoli fo* 
pra le bali degli ifofceli» quali fono BCA > ACD^ 
CDA» ADE &c. fi fono dimofirati eguali trà lo* 
ro. Adunque due di loro inficme a due altri iofie- 
me prefi (arano egua- 
li» cperòFangoloBG 
D farà eguale all’ an- 
golo CD E : e così tut- 
ti gli altri. Laonde^ 
quaifiuoglia delle det- 
te figure BCDE &c. 
infcritta nel cerchio» 
farà equilatera » & e- 
quiangola. 

Dopoinon hà dub* 
bio» clic fc in quaifiuo- 
glia delle dette figure fi diuiderannoh tutti gli 
angoli al centro in parti eguali , e q uegli di nuo- del i. 
uo fi diuidano in altre parti cguali»e così fuccefiì- 
ua mente» c nella circonferenza del cerchio, fi ti- 
rino lince rette, che futicndano gli angoli egua* 
li al centro, fin tanto, che le figure rclhno com- 

Q ì P'ff» 
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pitc, faranno dcfcritte altre figure equilatere > & 
equiangole. Eco tal metodo dal triàgclo equila- 
tero partendoli per mezzo i fuoi tré angoli al cé- 
tro BAC,C AD, DAB, ne verrà la figura ciago- 
carnei fecondo luogo il dodecagono, nel terzo 
la figura di 24. lati, e cosi di mano in mano . Ma 
nel quadrato prima ne verrà l’ottangolo polii 
fcdecagono. Nel pentagono' ne vicn prima il 
decagono poi quel di vinti lati &c. finalmente.# 
nel quintidecagono ne viene prima la figura di 
trenta lati, poi quella di feflanta&c. Tutte le_» 
quali nella medefima maniera di fopra fidimo- 
iìraranno equilatere , & equiangole , conforme 
fìi propollo. Ora così fatte figure equilatere , & 
equiangole chiaminfi regolari di nota deferiz* 
Zione . 

PROPOSIZIONE IV. 

PROBLEMA VI. 

Eticlid.j, ^ ’x/n dato cerchio circonfcriucre vn triangolo eqtiian • 
1 2. del 4. g qIq yn altro dato» e qualfiuoglia poligono re- 

golare di nota deferi^^T^ione, 

S ia dato il cerchio ABC, il cui centro F# Ùe- 
uefi ad elio circonfcriuere vn triangolo, che 
fia cquiàgolo ad vn dato triangolo ZXY, e qual- 
lìuoglia altro poligono regolare di nota deferiz- 
^ prep. 5. 2ionc. Sidefcriua nel detto cerchio dii triango- 
di quello, lo ABC equiangolo al dato triangolo ZXY,ò 

pure 
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pure vi s’infcriua vn poligono, quale dee elicr 
cucilo, che lì hà da circonfcriucrc , c dal centro 

FcadandMcFO,FR,FS&c.pcrpcndicoianfo-b^•^Il 

pra i lati AB, BC &c. le quali feghino la circon- dn i. 
ferenza ne i punti O, R,S&c. e per quelli punu 
fi tirino e le rette linee HG,GK&c. che tocciu- ^ 

no il cerchio, e diftcndanfi fin a tanto, che unni- prop, 21. 

fca la figura circonfcritta : e poiché alle medefi- del 2 . 
me tangenti d fono perpendicolari i nQcdcfiim apr#p *25 
raggi , a i quali erano perpendicolari le apph’ca- ^ 2 . 
te nel cerchio. 

AdunqueelcA ^ ^ cfrop,iÌ, 

B, eGHfono 2T diti. 

parallele tra di 
loro, e parimcn x 
tclcBCjHKjC 
cosi le altri farà* 
nocquidillanti:e 

però /formeranno TangoloGHK eguale aH'an- DaIU 
goloABC, efimilmentc l'angolo G mollreralfi 7« 
eguale all’angolo A, e l’angolo K eguale all’an- ^^^4* 
goloC , ecosi tutti gli altri. Per la qualcofa il 
triangolo circonfcritto GHK farà equiangolo 
al dato triangolo ZXY,e la figura circonfcritta 
GFIKN fara equiangola , efl'cndo tutti i fuoi an» 
gol» eguali à quelli della figura regolare infcrit- 
taABCE. 

Di Doi ne i ooliconi tira te le rette linee FG, & 




pjgit'7edb\ 



la tnedcfìina ragione farano linee rette leFBH» 
FCK> FDM&c. ic quali dal centro padano per 
gl’angoli dcirvna>e dell’altra figura.Poì perche 

bafcdei triangolo 
HFG, 
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to G) & i raggi FO , F V fono tra loro eguali » ed 
la prep, 7, ® comune. Adunque h gli angoli OGF, 

del I. & VGF fonotrà loro eguali. Ma / la retta linea 
I Dallfuj FA dtuide parimente per il mezo Tangolo BAE 
fr. 3. at delia figura infcritta ,e moOroifi, l’angolo BAE 
que^o, eguale ali’angolo HGN. Adunque le loro metàf 
cioè gli angoli HG F> e fi AF faranno eguali} & è 
k Dalla parallela alla BA,*adùquc ^la GF farà pa- 
frop, 7. rallcla alla AF,e concorrono nei pu nto P» adun- 
del 4. que / PAG è vna fola linea retta , che dal centro 

1 Dallas palla per gl’angoli dciiVna > d'altra figura • Fer 
prop, 17. / 

del I. • 
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K , HFG t adunque f» ia A B alla GH » ftà come kl« ™ DmIU 

P, BB alia FH ; per la ftefla ragione ia BC alla HK ^ 

uCi fìara come la medefima BF alla Beila FH^ e per- 
I ciò n come la B A alla HG $ cosi Bara ia BC alla n prop. 7. 
1 HK ; e fono le antecedenti AB , e BC eguali nel d<l 3. 
ì, poligono regolare infcrit'to; adunque 0 anche le o DaUs 
li conlcgucnii GH » & HK. fono eguali tra di loro. i<». 

h Per la Beffa ragione 1 lati KM» MN, NG faran- drl 5* 
f no eguali tra di loro» & a 1 precedenti GH, NK« 
p Per ia qual cofa la figura GHKN farà cquilace* 
i ra , e fi moBrò prima equiangola adunque p la p pr$p, *3.' 
figura circonfcritta GHM è regolare, quale fi di qntfio, 
richiedeua. 


PROPOSIZIONE V. 

PROBLEMA V, 



S ia qualfiuoglia triango. 

lo» ò poligono regola* 
re ABC . Deuefi ad effo 


circófcriuere vn cerchio. E 


Tirata la retta AC nel po- 
ligono intorno al triango- 
lo ABC deferiuafi il cer- 
chio , il CUI centro fia O» 



Della Beffa maniera, che fi 

fece nella terza parte della proporzione quat 


tor- 


4 
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]c perpendicolari DE, DF, 

DG fopra i lati del triangolo. 

Perche nc* triangoli DBF 
DBE 4 i due angoli in B li 
fatti eguali , & i due angoli ad 
E , & F fon retti , cioè ancora 
cgua lh& il iato DB è comune, 

& oppofli a gli angoli retti. A* 
dunque c la DF e eguale alla^ 

DE. Per la medefìma ragione nc*triagoii 
c DGA, i lati DG, c DE faranno eguali tra di io^ 
ro. Perlochc le tré perpendicolari DF,DE,Crf 
DG (le quali fono le diftanze del punto D da i la- 
ti del triangolo ) faranno tra di loro cguali.Sccò- 
dar ia mente al poligono 
regolare lì circonfcriua 
il ceichiojd ildicuicen. 
irò è D:e perche nel cer- 
chio ABN le rette appli. 
cate AB , BC , CN &c. 
fono eguali tra di loro , 
faranno dunque egual- 
mente e diAanti dal cen- 
trò D,c perciò le perpé- -••-f 

dicolari tirate DG, DE, DF» &c. faranno tra di 
loro eguali, come erano eguali nel criangolo.Ora 
dal centro D col raggio DE deferitto il cerchio 
EFG, patfara nrccllariaméte per i punti FG,&c. 
c/tocchcrà 1 lati delle ligure ne'punti 
uenga che i raggi DE,DF,DG>&c.fonopcrpc-^^/^ 
dicoiariai lati AB,BG,&c. Laonde^ ilcerchiog Otf, ?.. 

I EFG fijrf'h. 
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2^1 EVCLIDE EJÌ^UOrjlTO 
£FG è infcricto aiia figura ABC. IJ che bifogna- 
ua fare. 

PROPOSIZIONE VII. 

TEOREMA I. 

Eu lilS ^inee J^tendenti, 

lieti 5 * angoli della figura fi feghino Jcambi^olmente, 

fecondo fefirema » je me^^a profortione : e le mag* ■ 
^eri loro porzioni faranno eguali al lato 
» del pentagono. 



s 


la il pentagono rego-' 
' lare ABD> e le duc> 
rette lince AC, SE fotten- 
dano gli angoli ABC,eB 
A E della figura, c fi fcghi- 
no nel punto H.Dicotan* 
to la CA, quanto la £B ef- 
fcr regate nel punto H, fe- 
condo l’cfirema , e tneza^ 
proporzione , e le loro maggiori porzioni CH, 
c EH ellere eguali àqualfiuoglia lato del penta- 
oprop, ^.gonoBA* Si circonfcriua 11 cerchio 4 ABO al 
di quefto. pentagono. Perche b nel quadrilatero BEDC in* 
b prop. i f fcritto nel cerchio , i due angoli oppofti CBE ,c 
del 2. ]3 infìerne prefi fono eguali à due r ctti;& ècTan- 

gelo BCD eguale all’angolo D nel pentagono 
» ^1**^/ regolare . Adunque i due angoli EBG,cBCD 
d 16 inficine prefi fono eguali a due retti ^ c perciò d le 
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due 
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due rette BE» e CD fono crà di loro parallele«Pcr 
la medefìma ragione fono anche parallele la^ 
CA,elaDE. Laonde e CHED farà parallelo* e frof i6 
grammo, nel quale i latioppoftiCHi eDEfa-ide/i. 
ranno eguali, e cosila HE farà eguale alla CD, 
ouero a qualfìuoglia altro lato BA. la oltre per- 
che gli angoli BAC,& A£B infìftono fopra cir- 
conferenze eguali BC, & A Biadùqoe gli angoli/ f prop.ij. 
BAG,6tAEB fono eguali,& è l'angolo ABE co- 
mune. Adunque gi triangoli £B A , & ABH fo- 
no limili , c perciò la EB alia BA ftarà cornei 
AB alla BH ; ma dimoBrollì la HE eguale alla 
BA. Adunque/? tutta la BE alla HE, Dà come hprot}. 
la HE alla HB;e perciò /la BE Sfegata nel pun- ej.dtl 5- ^ 
lo H, fecondo l*crtrcma,c,racza proporzione, la • 
di cui maggior porzione HE è eguale alla BA 
lato del pentagono. Il medefìmoconchiuderaHì 
dcllafuctefaCA. Laonde è chiaro &c* 
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^prot>. 
di quefio. 


b àallo-j 
prop. 5 . 
di quefto, 
c dal/fu 
pfip. ii>* 
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PROPOSIZIONE Vili. 

TEOREMA II. 

Se delle figure regolari injcritte nel medefimo cerchio 
al lato dell’ejagonoft agiugneràiòpurefileuerà via 
il lato del decagono \ne verrà vna retta linea fega^ 
t a, fecondo l’efirema,eme7ia propor :^ione , e la por ^ 
^ione maggiore della compofla farà illatodcU'efa^ 
gonOf e la maggior porzione della feematafar a il la* 
to del decagono, 

I 

N ei cerchio ABC fia 
Jaretta linea AB la- 
to del decagono regolare, 
&à quella fi aggiunga di- 
rittamente la eguale 
al lato deli’ efagono rego- 
lare infcritiibile nel rac- 
defimo cerchio . Dico la 
retta AE cller fegata nel 
punto B i fecondo 1 cBrc- 
ma, c meza proporzione, la di cui maggior por- 
zione faraEB. Si tirino le rette dai centro DA». 
DB, c DE. Perche il lato dell’ cfagono regolare 
inlcritto nel cerchio, è bafe del triangolo ifofce- 
Ic, il qual hà b la cima nel centro del cerchio j & 
è tale angolo al centro la fella parte di quattro 
retti, ouero la terza parte di due retti ,qualfiuo- 
gliat dùqucdcgliaogoii eguali alla baie di det- 
to 
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to ifofcclc, farà la terza parte di due retti per io 
checotal triangolo ifofcclc farà equiangolo ,c 
per Ciò equilatero. Si che la di lui baie , oucro il 
lato dell’ cfagonofara eguale al raggio dei cer- 
chio , al quale s’infcriue l*cfagono > e per quello 
laBElatodcli’cfagonoinfcritto nel cerchio AB 
e larà eguale al raggio del cerchio DB • E per- 
che di’angola al centro ADB , al quale è futtefa ^ 
la AB lato del decagono regolare èia decima^ pr>p. 
parte di quattro recti, oucro la quinta parte di 
due retti, &i tré e angoli del triangolo ifolcclc.» epnp.iS, 
A DB lono eguali a due retti. Adunque qualfiuo- 1 / 
giia angolo D5A alla bafeé eguale a due quinci 
di due retti, e perciò l’angolo D^BA è doppio del- 
l’angolo A ma rangolo/AfiDcfìeriore nel ^ 
triangolo D5£ è eguale à i due interiori , & op> 
polli angoli bDE, & E (i quaiig fonorguali ,cf- „ , , 

fendo i lutccndchtilati EB, fiD eguali, cioè r«ggi {/ ' 

del cerchio). Adunque l’angolo A5D é il dop- 
pio dell’angolo E , conforme di fopra era il dop- 
pio dell’angolo h A D5 ; e perciò gii angoli E , e 
£DA fono egua li e ràdi loro, & è l’angolo A co- 
mune. Adunque h i due triangoli EDA ,cDZ?A h DaiU 
fono Haiiii , e perciò la EA alia AD (là come la prop. 4 , 
DA alla ABi&èia Eseguale al raggio DAjon- de/ 4 . 
de come p ima la A D,cosi adclfo la £s fara me- 
dia proporzionale fra la EA , e la SA ; e per que- 
llo / la £ A fara fegata nel punto s, fccòdo l’cftrc- I prop.i y. 
ma, e meza proporzione, la di cui maggior por- det 4 . 
zionefara la Es lato dcli’cfagono,, e la minor 
porzion e farà la SA lato del decagono delle re- 


k Si CA* 
uA dall A 
prop, 2 y, 
del 4> 


lOi Archi 
nude pr»l 
del lib I. 
d Ila '- f- 
TAxC Ci^ 
hndro» 


a prop. 4 
di queflo. 

b prop X 1 
del 4. 
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goiari infcricte nel medefimo cerchio. 

Secondariamente dal lato delKefagóno EB, * 
ouerodal raggio del cerchio > (ì Icui via la retta ‘ 
£H eguale alla iato del decagono infcritto 
nel medcHmo cerchio. Dico la c0cr fegata 
nei punto H) fecondo rcErema, e meza propor* 
zione, la di cui maggior porzione farà £Hiato 
del decagono. Imperciòche della £B maggior 
porzione della £A fegata fecondo l'enrema > e 
meza proporzione > fi leua via la egualcalla 
porzione minore ^A. Adunque J^ancora la £E 
vien fegata fecondo l’ellrema , e meza propor- 
zione, la porzion maggiore d ella quale (ara 
li che bifugnaua dimoltrare. 

PROPOSIZIONE IX. 

PROBLEMA VII. 

tAferiuere in vn dato cerchio due figure regolari firn ili 
tra di loro j di modo , che la differeuT^ della etreon^ 
feruta , ò pure deWinjcYÌtta dal cerchio fia minore 
di quaifiuogliagrandeg^apropofia^ 

S ia il dato cerchio A J?C, e qualfìuoglia fuper- I 
fiele X di qualunque picc okzza . Deuono | 
aferiuerfi nel cerchio le propofic figure .Siacir- j 
confcriua al cerchio AbC il quadrato EH > & al 
contatto A fi congiunga il raggio DA : e qual 
proporzione ha il quadrato, h che fia eguale allo 
fpazioX,infieme coi quadrato £H al quadrato 

£H, 


EJ 

Ctt 

[itt 

I» 

II 

P 

li: 

d 

U 


■p 


u 

n 


f 

4 

:G 

JJ 


4 

r 




LIBB^O V. »57 

EH, cosi c fi faccia il quadrato del raggio AD al ^ Dallas 
quadrato della retta linea DG j e dal punto dG 
fi tiri la retta GN perpendicolare al diametro, 
che feghi la circonferenza in N ; c e fi feghi in-. 
parti eguali la circonferenza del femicerchio g d^iu 
ACB, e di poi in altre parti eguali , e cosi fempre ^ro^, 
fino h tanto che l’arco/ AF fia minore deH*AN: del i- 
eg fi feghi l'arco AO eguale aH*AF,e fi congiun- f Dall^ 
ga la retta FO,h la quale farà fegata per mezo,e prop-\^7» 
perpendicolarmente dal raggio AD nel punto de/»- 
K. E perche le . ^ . g D^//^ 

tre rette SA, F 
K , NG fono 
perpendicolari 
al raggio DA,i 
faranno tra di 
loro parallele; 
ma il punto F 
cade tra le c- 
fireinc parai- L 
Icle AS, GN; 

auuenga che-» n /yf v vt 

l'arco N A è 
maggiore dell* 
arco FA. Adù- 
qucil punto K 
cade trai punti 
A,cG;c perciò la retta DK farà maggiore del- 
la DG; e fi come la AF mifura la meza circonfe- 
renza AFB; ^così OF doppia di AF mifurcrà tut- ^/r j; 
la la circonferenza del cerchio, 5i fpartifea ora j, 

H tutta 


pxop, 
del 1- 
h propJ9 
del 2. 
i prop. 14 , 
del 1. 
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tutta la circdferenza del cerchio nelle parti CF* 
FO, OP»PQ, &c. eguali trà di loro; c fi congiun- 
1 Cerai g;*no le rette linee C F, FO, OP, PQ.* &c. / e fi ti- 
Atlld /ir. rinoie tangenti SR,RT,TL,&c. parallele a 
1 f . di qt*- quelle fino à che fi m com pifcono le figure rego* 
m Dalla lari fimiii la circonfcritta SRT V , c la infcritta.» 
frop 4. di CFOPB. E manifefto,che il lato RS al Tuo omo* 
^eflo » e jQgQ Qp^ come il raggio DA al DK, e però le 
^la pr- ggy|.g fopra i detti lati, fimilmentc deferita 
* ^ te, faranno proporzionali. Laonde la figura^ 
SRTV alla figura CFOPB, ftarà come 11 quadra- 
n prop, 1 , co della DA al quadrato della DK; ma » il mede* 
5* fimo quadrato della DA al quadrato della mag- 
gioreDK,hà minor proporzione, che al quadra*^ 
IO della minore DG; e come il quadrato della D 
A al quadrato della DG, cosi fiaua la soma dello 
fpazio X, e del quadrato EH al quadrato EH. 
oprop. 6. Si® che la figura SRTV alla figura CFOPB hi 
* * minor proporzione , che la fomma dello fpaz io 
p Cerai X, c del quadrato EH al quadrato EH; e la p dif- 
deila pr. ferenza delle figure SRTV , e GFOB alla figura 
14. del 5. CFOB,hà minor proporzione, che non hà lo fpa* 
zio X al q uadrato EH : ma il medefimo fpazio X 
i» q alla figura infcritta CFOB , hà maggior pro- 

^ portionechcalquadraiocirconrcrittoEH(cf* 

fendo quello maggiore di quello). Adunque la 
differenza delle figure SRTV , e CFOB alla figu- 
ra CFOB, hà minor proporzione , che lo fpazio 
Xallamedefima figura infcritta CFOB ; e per- 
2/T «‘òrladifiercDza delle figure SRTV, e CFOB 
s '^(f di minore dello fpazio X. Ed clfcndor ilccr- 
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ehio ABC maggiore della figura infc ritta CFDB> 
e minore delia figura circonfcritta SRT V , hec* 
ccfio della figura circonfcritta foprail cerchio, 
ouero il difetto delle figura infcricta dal medefi* 
ino cerchio, farà minore della differenza della 
circonfcritca figura SRT V, e dell’infcritta CF 
OB. Malad fferenza di quelle figure afcricte fi è 
dimofirata minore della grandezza X. Adunque 
la dificrenza della circonfcritca figura SRIV, 
ouero della infcricta CFOBdal medefimo cer- 
chio ABC e minore di qualunque gràdczza pro^ 

polla X* Ilchedoueafàrfi. 

• •< 

PROPOSIZIONE X. 

à 

TEOREMA III. 

J poligoni fimili t ò cìrconfcritti , ò pure infc ritti ne i 
cerchi, anno duplicatapropor:Qone di quella 
de i loro raggi , 

Qleno idue poligoni limili ABD,e FGK infcrit- 
i3 cùòpure circófcritti ne'cerchi,i cicri de'quali 
fieno R, & S .Dico che grinfcritcì tra di loro,oue« 
ro i circonfcritti anno duplicata proporzione di 
quella dei raggi de'medefimi cerchi. E primie- 
ramente negli infcritti fi tirino le rette AC , HF 
foccendenti gli angoli eguali Bt e G , e fi.cógiun* 
gano i raggi RA, RB, e SF, & SG. Perche intor- 
no a gli angoli eguali B , e G * i lati AB a BC , & 
PG a gH fono proporzionali ( per cagione della 

R z fimi- 


V 
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m finiilitudinc dcJlc figure). Adunque aitriango- 

éSdÌ! * FGH fono fimiii ; e perciò gli ango* 

b prop.i 2 ACB FHG fono eguali j ma h gli angoli al 
dtl u centro R > & S 

fono doppi degli 
angoli alla cir- 
conferenza AG 
& FFIG i adii- 
quegli angoli R 9 
&S fono eguali» 
c intorno a loro 
i lati, ouero rag- 
gi dei cerchi fono nella medesima proporzione 
^ di egualità. Adunque ci triangoli ABR , &FGS 
del 4.' ' fimiii ; e perciò d come la AB alla FG » cosi 
d dalln^ raggio AR allo FS,c e faranno ancora roe- 
prop. 4. dcfime le loro duplicate proporzioni. Ma iìf 
del 4. poligono A BD al poligono FGK , hà duplicata 

c Dalla-j proporzione di quella del lato AB al fuo omolo- 
prop, ip. gQ pG. Adunque g la proporzione del poligono 
del ^ abD al poligono FGK è duplicata della prò* 
f '7*pQf2Ìone del raggio ÀR al raggio FS. | 

film 4 Secondariamente nelk figure circonfcritte 
del da gli angoli eguali A, & Predagli eguali B,cG 
à i centri, fi congiupgano le rette AR,FS,BR, 
GS,& a i contatti N, 0 ,X,Z, fi congiungonoi 
h n II raggi NR, OS, XR,ZS. Perche le due bSi,BX 
^^^fotìo eguali’, effendo lati degli eguali quadrati 
del 4, 'delle tangenti, tirate dal medefimo punto, c iduc 
raggi NR,XR fono ancora eguali, & RB comu* 
i prop, 7. ne. Adunque i ne due triangoli BNR , e BXR , i 
ad I. . due 





Digitiz^ by CiO- yl< 


Il B KO r, z€i 

dai àngoli RBN i & RBX (ooo eguali i e perciò 
l^ngoio RBN farà la meta deli*angolo ABCPer 
la aicdefìtoa ragione l'angolo R AN farà la me-, 
tà dell'angolo B A E ; e panmeme oeiralcra figlie- 
rà l’a ogoio 6G 0 > iar a la m cca dell'angolo FCH 


del poligono ; pariménte l'angolo SFO fardlàG 
metà dell'angolo GFM . E perche i due angoli 
RAN,& SFO fono eguali, clicndo la metà degUj^py^^ 
angoli eguali BAE,&GFMieidue ^angoli rct- 2, 
ci ad N,6rO fono eguali: adunque /i due trian-lprop. 4r 
goli ANR,& FOS fonofimili ;c perciò 7» la AN de/ 4. 
alla FOjftarà come la NR alla OS. Per la mede- mprop.4, 
firn a ragione i due triangoli BNR , & GOS fa- 
ranno limili, e per quello » la BN alla GO , farà ” 
come la inedelìma NR alla mcdefima OSJcrla 
qual cofao le due linee AN »& NBinfieroe alle 
due FO,&OG,cioèillato ABal latoFG, darà 
come il raggio NR al raggio OS,cleplorodu- p 
plica te^pFupQrzioni faràno ancora le medeiinie. prop. 1 0. 
^ R 5 La* df/ 
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Laonde» come fopra, il poligono AfìD^I pòlt 
gono FGKiaucrà duplicata proporzione di quel, 
la che ha il raggio NRal raggio OS. 11 che con* 
ueniua dimoHrare* 

PROPOSIZIONE XL 

TEOREMA IV. 

In "pn medefimo cerchio, ò pure in cerchi eguali, gli 
E ucU 5 } , goii al centro , onero alle circonfetm\e , e i fettori 
ci el, 64 j unno la medcjima propor \ione , che le circonfertn* 

alle quali inftfiono» 

I N vn medefimo cerchio , 6 pure in cerchi 
eguali fieno primamente i due angoli al cen- 
tro ABC » & £BG infifienti alle circonferenze 
AC»dcEG. Dico che la medefima proporzio** 
ne hà l’arco ACall'arco £G » che hà l'angolo A 
a Dalla BC all’angolo EBG. Si leghi a l’arco EG in par^ 

^dU i ^6“3li, ed in parti eguali di nuouo»e cosi di ma- 
no in mano fi foddiuidano gli archi incerpofii» fi- 
b Dalla no b che fi giunga all’arco EM» il quale fia mino* 
yrof. 27. re di qualunque arco » che fi pofia afiegnare. E 
del 2. nell'arco CA fi c pigli l’arco CS moltiplice dello 

c dalla^ maniera , che il di lui eccello , onero dif- 
prpp, 16. fgjjQ gj eguale, ò minore dcll’EM, 

e perciò farà minore di qualunque grandezza^ 
data^ e fi congiunghino i raggi BM, BS . Perche 
ct CoroU ^u^nte d volte l'arco EM mifura l’arco EG, tan- 
daiu pr, te volte l'angolo EBM mifura l'angolo EBG, e 
^7. dell. *■ ; pari: 
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parifficntè quante volte Tarco £Mmifurarar* 
coCS, tante volte l’angolo £BM miiura Tango- 
Io SBC. Adunque e TarcoSC farà le waìcùmc e Di f 6, 
parti dell’arco £G> fi come Tangolo SBC è parti iiil ^ 
delTangolo £fiG.B perche fe/l*arco SC é cgua- f DmIìm^ 
le allo AC> Tangolo SBC è ncceflariamcte egua« >7* 
lealTangolo ABC ( &alToraèmanifeflociò>^'^^* 
che fi propofe) . Ma fe 
g l’arco SC è maggio- 
re delT AC 9 l'angolo 
SBC infifiente alla^ 
maggiore circófereo- ^ 
za, farà neccfiariamé« 
te maggiore 
golo ABC 

se farà minore dello 
A C , farà Tangolo SB 
C minore delT angolo 
ABC. Laonde ci fono 
quattro grandezze ; la prima è l'arco AC , la fe- 
conda l’arco EG , la terza l’angolo ABC ,cla-i 
quarta Tangolo EBG;e di più due altre grandez- 
ze, cioè l’arco SC, c Tangolo SBC fonone mede- 
fime parti delle confeguenti ,cioè'a loroannola , 
xnedefima proporzione , c fono infieme maggio* 4; 
ri,ò infieme minori delle antecedenti , di modo 
che lo eccefio, onero il diffetto della prima è mi- 
nore di qualunque affegnabile quantità . Adun- 
que h l’arco AC all* arco EG ,ftà come Tangolo h 
ABC all’angolo EBG. Ilchefaceadi mefiieri de/ 3* 
dimoftrare. 


R 4 


Se- 
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Secondariamemc fìcoo aJla circonfercnxa i 
due angoli ADC 9 & EDGinfUiemi ailccircon- 
j ; ' fercnze AC, & EO dcÌ4ntfdcfjnio, ouero de* ccr* 
chi eguali. Dico chci'angolo ADC all'angolo 
EDG,ftàcomtfl*iarto AC all'arcoEG* Sifac- 
cianogli angoli al centrò ABC» & £BG« Perche 
i prop.ì} i l’angolo ADC èia 4Tictà dell* angolo al centro 
del 1, ABC, e l’angolo EDG è la metà dell’angolo EB 
G. Adunque come l’angolo ABC ali 'angolo 
k prop.ii £gQj COSI fìa l’angolo ADC ali* angolo EDGj 
^ naacome l’angolo ABC ali’ angolo EBG , cosi 
Ba la circonferenza AC alia circonferenza EG 
( per la prima parte di quella propofizionc ) . A- 
. dunque /come l’angolo ADC all’angolo EDG> 

7. circonferenza AC alla circonferenza 

^ £G.I 1 che bifognaua prouarc nei fecondo luogo. 

Nel terzo luogo nel mede limo, ouero ne’cer* 
chi eguali. DicocheilfetioreABC al lettore^ 
EBG , hà la medelìma proporzione , che Tarco 
AC, che è la baie dei primo, all’arco EG,chcè 
la bafe deli’altro fettorc. Fatta la coBruzzione, 
cotnefopra, s’intendono dette de* fctiori tutte.» 
quelle cole , le quali dette lì tono de gli aagoh al 
m D/T. 6 . qualcofa m il fettore SBC farà le 

* meddìme parti del fettorc EBG, quali partiè 
l’angolo SBC dcH’angolo EBG,ò pure quali par- 
tièTarcoSC dell’arco EG. Di più» l’arco SC 
n Dalla dell’arco AC , e il fettorc SBC dei fettore ABC 
pnp* 17. faranno inficine maggiori, ò pure inficmc mino- . 
• ruLaonde ci iono quattro grandezze, cioè l’arco 
AC, l’arco EG,ii lettore ABC, & il fettorc EBG, 

c due 
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e due àltrc, cioè l’arco SC,& li fcttorc SBC fono 
le medcfimc parti delie conlegucmi»cioè dell ar- 
co £G, c del icuorc EBG, le quaJi tono denonoh 
nate dal numero j che oc viene per il continouo 
(partimeoto delie coofcqucntij Stinilcmc ecce- 
dono^ouero infieme mancano dalia prima, e dal- 
la lerza^cioédairarco AC>cdalfcitorc ABC,c 

rccccllo della SC dalia prima AC,ò pure il difteu 
to è minore di qualfiuoglia dato* Adunque o 1 ar- 
co AG all’arco EG , ha la medefima proporzio- 
ne ,chc il fcttorc ABC al fcuorc EBG. Il che-, 
doucafi vltimamentc dimoflrarc. 


PROPOSIZIONE XII. 

TEOREMA V. 

I cerchi tri dì loro anno duflìcati fropor^one di 
quella de i loro raggu 

S leno due cerchi R, & S , i raggi loro AE , & 
FK. Dico cheli cerchio Rai cerchio S,hà 
duplicata proporzione di quella» chehà il rag- 
gio AE al raggio FK, ò pure la mcdcfima»chc 
hà il quadrato diAE al quadrato diFX.Si<?afcri- 
uanoncl cerchio Rdue poligoni regolari fimw 
h ABCD , & MNOP , di modo che l’ccceffo del- 
la figura M IM O P circonfentta fopra il cer- 
chio ,6t li dirfetto della figura ABCD infcritta 

dalmcdcfirao cerchio R, fiamjnorc di qualun- 
que grandezza propofia. Si aferiuano L m oltre 




oprop,i4 

del 


Di Euel: 
U 1 . del 
11 . 


a proporr 
di quello. 


b Dalla 
prOp. 4 . di 
qusjìo. 


Digiii ori 


srfrf Bf'ciiDE liiìfifor^r» 

«1 «rcbio S due figure FGHI, c QLVT lìnj]i al- 
cpre(.io. j' figure ABCD,&M^OP. Emanifeflo.che* 
dt quefto. ic limili figure circoBfcrittc MNOP,eQLVT 

A^r '' ^8"' «nfcrinei* 

Acv. u , & FGHI auranno tra di loro duplicata 

proporzione d. queJladel raggio EA al raggio 

d^r,òpurc ftaranno come ilquadratodi ARal 

quadratodiFK. E perche il cerchio S èminorc 



del poligono TQV a luicirconfcrittoi Adunque 
d prepi 1 , ^ poligono MAO al cerchio S , hà maggior 
dii j» proporzione, che a 1 poligono TQV : ma il poli- 

gono MNO al poligono TQV , hà la medefima 
. Pfoporzjoncjchehà il quadrato di A E al quadra. 
del i, Adunque il poligono e MA O ( cioè la 

^ * quantità eccedente il cerch io R d*vn eccello mi. 

- norc di qualunque dato^ hà maggior proporzio. 
ncalcerchio S, che il quadratodi EA non hà al ‘ 
quadratodi FK. Similmente perche il cerchio S 
. , è mag* 


i 


rt 1 ^: %6j 

^ è naggiùre del poligono a luì infcritio 'FGH. 

Adunque il poUgono/ ABC al ‘cerchio S • hà mi'- (prof, %l 
^ Dor proporzione > che al poligono FGK •* ma 3 * 
poligono ABC al poligono FGH > halamedefi- 
ma proporzione» che il quadrato di A E al ^ua- , 

5* drato di FK. Adunque il poligono iofcritcog A ^ 3 

BC (minore delcerChio R d*vn diBaco minore^ 
n di qualunque aBegnato) hà minor proporzione 
al cerchio S , che il quad rato di A£ al quadrato 
di FKi c perciò h il cerchio R ai cerchio S , ftarà ” 
come il quadrato di AE al quadrato di FK » cioè 
aucrà duplicata proporzione del raggio À£ •• 

raggio FK* 11 che bifognaua dimollrare* 

PROPOSIZIONE XIIIJ 


TEOREMA VI. 

il cerchio è eguale al triangolo fla di cui baje è eguale 

dlactrcenferenT^a % e l*alte'cp^ al raggio delio rntde del* 

^ Mo 

P Q la il cerchio X, il di Cui raggioXB, &11 trian-/^^^**’ 
é ^ golo HKM, la bafe del quale KM fìa eguale 
all* intiera circonferenza ABD» e t*altczza,oue- 
ro la perpendicolare HK fia eguale al raggio del 
cerchio XB. Dico che il cerchio è eguale altri* 
angoloHKM. Si afcriuano 4 al cerchio Xdu^ 9» 
poligoni regolati» e limili tra loro EFG fuori » di quefio^ 
ABG dentro lo (ldTo,di maniera che la loro dif* 
ferenza dal cerchio fia ninorc di qualunque alte* 

8 "*; 


. Din:-: 




eDif. f. gicgualiall’XLjOucroairHK.Adunqucf il poli- 


gono EFGI è tanto moltiplicc del triangolo EX 
Fi quanto il perimetro del naedelìmo poligono è 
•^^'liìplicc d*vn lato EF; ma KN è eguale al peri- 
metro EFGI del detto poligono . Adunque /co- 
me kN ad EFiCosì Ità il poligono EFGI al trian- 
g *p(7p. I. goloF.XF j mag il triangolo KHN al triango- 
del 4. , 1'-^ 


del 3. 


del ). 


Z68 nyCLIDE VNNOr«<rO ; 

, gnata grandezza. Di poi b tirata la XO perpen) 

dicolare dal centro al lato della figura iorcncca« 
e prbp. 3, ® congiungano le rette XF > XE , & X A, e fi e ' 
del I. ^^ccia KN eguale al perimetro del circonfcritto 

poligono EFGii e KS eguale al perimetro deiU 
" figura ABCD , & RK eguale alla perpendicoU* 
re XO,e fi congiungano le rette HN>& RS. Per-. ] 
d i^4//4 che dii poligono regolare EFGI può diuiderfi in | 
pr«p.3. dt tanti triangoli irofceli eguali tra di loro ( i quali | 
que/lo, anno la cima nel centro X |Vno de* quali è XF£) | 

quanti fono i di lui lati) c fono i detti triangoli | 
cguaipiécc alti) perche le loro altezze (oqo i rag*; 
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lo EFX fauen Jo eguali altezze, cioè le perpcndi- 
colar! XL, & Hk ; ftà come la bafe KN alla baie 
’ EF. Si che ^ li poligono EFGI, & il triangolo 
® kHM anno al triangolo EXF la proporzione^ 
^ mcdclimaic perciò i eglino fono eguali trà di lo- 

» ro. Di poi perche le rette ;^linceinflclTcIELca. 

» denti fuori del cerchio , fono maggiori deir arco 

« lAL. Adunque il perimetro della figura FGI fa* 

r rà maggiore di tutta la circonferenza delcom- 
prefo cerchio X; mali pofe XN eguale al peri- 
Ip metro EFGI ,c XM eguale alla circonfercnziJ 
fl| del cerchio X. Adunque XN è maggiore di XM. 
Ma i triangoli HxN , & Hx M fono egualmente 
alti; perciò il triangolo /HxN farà maggiore^ 
del triangolo HXM; fi come il poligono EFGI è 
maggiore del cerchio X; diinofir eraflì fimilmen- 
te il poligono A BCD eguale al triangolo RkS, 
auuengachela bafe m XS fi pone eguale al peri- 
metro del detto poligono, e le altezze Rx,XO 
fono ancora eguali ; & « il perimetro del poligo- 
no ABCD infermo ,oucro la XS eguale à lui , è 
- minore della circonferenza del cerchio X, oue- 
rodcila xMcgualealei, e l’altezzaRx ,ouero 
XO è minore dell'altezza Hx, oucro del raggio. 
XL. Adunque il triangolo RxS è minore del tri- 
angolo HxM, sicomcilpoligono ABCDè mi- 
ni nore del cerchio X.Ora effendo il poligono FEG 
0 eguale al triangolo HxN,& 1 triangolo HRM" 
^ maggiore del triangolo HxM. Adunque la cir* 
jij. confcritta figura FEG (la quale c maggiore del 
^ cerchio Xd vn*ccceflo minore di quaiùquc dato) 

èezian- 


h prop.7. 
del 5 . 
^prop, 4 , 
del 5 . 
k yi/Jìa. 
di qufio. 


1 Dall:Lj 
prop, 
dei I, 


m prop. I. 
del 

n di 
quello. 
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eziandio naaggioredcl triangolo HJCM. Et effen^ 
do (imilmcQCe la figura AED eguale al triaogo- , 
lo RkS»& il triangolo RxS minore del triango- 
lo HkM. Adunque la infcritta figura ABD (la 
quale è minore del cerchio X d*vn diffetco mino- ^ 
re di qualùque dato) è minore eziandio del triaa* | 
é 5r0h‘ogoloHiCM;eperquefiooilcerchioXèeguale,ai ' 
iUlU 24. triangolo HiCM. llcbcbilognaua^c. 
lidi- 

COROLLARia 

Quindiè > che il triangolo » la di cui bafe fia 3 
eguale al perimetro di qualfiuoglia figura rego. 
lare * e l'altezza fia eguale alle perpendicolare^ 
tirate dal cécro della figura al di lui lato ; e egua- 
le alla cnedefima figura regolare . Poiché fi è di- 
mofirato il triangolo xHN ( che bà le dette cq) 
dizioni ) eguale al poligono regolare EFGl. 

PROPOSIZIONE XIV. 

I 

TEOREMA VIL 


J>iPapp 6 itckconfererr^e anno trà di loro la medejìmé proporr 
U 1 1. del ^^tonCi che i raggi de i medefimi cerchi. 


S leno i cerchi R,& S, i raggi de* quali RA,SCi 
Dico che il raggio R A al raggio SC , ftà co- 
me la circonferenza AfiA alla circonferenza 
CDC. S* intenda il triangolo V, la cui bafeFQ 
fia eguale alla circófcr epza A£A jC l'altezza £F 

cgua- 



“,'v: 
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eguale al raggio Ra. S* intenda ùmilmente il 
triangolo X, la di cui bafe KM. fia eguale alla cir- 

confcrcnzaGDC , e l’altezza HX fia eguale al 

r^ggioSC. E ma nifefto,<r che il triangolo 

cgualealccrchioR.&ilcriangoloXècgualeal di qHe(ìo, 

«rchio S ; e perciò b il triangolo V al triangolo 

X,ftaracomeilccrchioRalccrchioS.Epcrche 

il ccrchior RalccrchioS hà duplicata propor- i» 
zioncdiquclla, che bàli raggio RA al raggio J Àe iti' 
se. Adunque d ,I triangolo Val triangolo X hà t.* 

duplicata proporzione di quella » che hà RA ad d(/ 3. 

16 SC,oueroe 



it( duplicata^ 
a*, di quella^, 
^ che hà l’al- 


id tezza E F 
id all’altezza 
Hx ( effen- p 
do fatte c- 
guali R A , - 
& EF frà di '■ 
loro,& SG» 

U/Ctrà di loro^ edelTendo fla proporzioie del 
f triangolo Val triangolo X c ompofta della pro- 
porzione del lato EF al lato Hs:.c della propor- 
zione della baie FG alla bafe /c vi intorno a gli 
angoli retti F I /C eguali • Adanque ? la propor 

jd zione della bafe FG alla bife /evi, è lamedefìma 
(Il che quella di EF alla H/C.ouero^ che halaRA i 
(H alla iG. Edèla FG eguale alla circonferenza de/ 3.[ 
li! AHA>elcM eguale alia citconferenza CDC. hprop. ^ 
I' Adun- 


i prep. 7. 
del 5, 


Di Tappo 
U 1 5, del 

h 


a prop.ì^» 
del z. 
hprop 3. 
ad 

d DaHa 
p vp II. 

di q'icflot 


X-ji lEVCLlDU T^mì^OrUrO 
Adunque ila circonferenza ABAalla circonfe- 
renza e DC , l}à la mcdefiina proporzione , che 
il raggio R A al raggio SCi come dooea dimo^ 
Àrarfì « 

PROPOSIZIONE XV. , 

teorema vili. 

Se le poyT^mi di due cerchi conterranno angoli egieali, 
faranno propor:(ionali à Juoi cerchi i e tra di loro 
auer anno proporzione duplicata di auella delle /ut- 
tefe i òpure di quella de* raggi , e te loro circonfe* 
renze faranno tra di loro conte le futtefe > onero cO’ 
me raggi . Orale porzioni di tal forte fi chiamino 

fiìiìili • 

/ 

S Xeno le due porzioni de* cerchi ABC,&FGH, 
ne* quali gli angoli B, c G fieno eguali. Tira- 
ti i raggi E A, EC,OF,& OH. Dico che la por- 
zioncABG alcerchio ABCD , ftà come la por- 
zione FGH al cerchio FGHK j c le porzioni A 
BC, & FGH anno duplicata proporzione di 
quella de* raggi E A , & OF , oucro delle futtefe-# 
AC, & FHj e le circonferenze ABC, FGH Ran- 
no come AC ad FH. Ferchc gli angoli B , cGfi 
pongono eguali i Adunque a i loro doppi al cen- 
tro E, &0 faranno eguali j e perciò b i quattro 
angoli retti a gli angoli eguali E O aucranno 
la medefima proporzione j raa cornee i quattro 

retti ali’aogoio B,cosi ftà il cerchio ABD al fct*. 

torc 
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forc AEGD;& czianiio cornei quattro rem 
J’angolo O, così ftà il cerchio FGK al ieitorc FO 
HK. AJunque come !Ì cerchio /\BC al rettore dpm. 7. 
AECD ,co8i lìarà il cerchio FGH aliettoreFO del j. 
HK. E permutando e come il cerchio ABDai ^ 14 

cerchio FGK, così ftarà il fettore ABC Dal Tet- 
toreFOH/C; ma/anrto i cerchi tràdi loro oro* r 
porzione duplicata de» raggi E A ad OF. Adun* I 
que^i lettori aueranno la raedefima proporzio* 
ne duplicata del raggio B A ad OF ; c fonoib 

angoli A EC,&FOH 

limili ( per clfcre ilo 
fedi, & haucre gli an ■ 
goJi alla cima E ,&0 
eguali ) adunque i li 
triangoloEAC,altri' 
angolo OFH hà du» 
plicata proporzione-» 
diquel]a,chchàjlrag_ 
gioEAairaggioOF, oucrolafuttera AC 

EADC al fettore 
e- r n ' EACal trianeolo 

Dor^inn^ ti* «nisneiite porzione ACtìalla 

'"'<'''•”3 proporzio- j. 

c ifctton.oporc de’cerchi;epcrciò w Taltra ^ 

■Sbfa med^^^ PprzioneFGH . auerà eziJ.M<«. 
a cercTo Pr^ proporzione del cerchio ABD 

plicata del taggi’o eI “ rra'g^: OF^odet Tt 
(uttefaACalla 'uttefaFH. j. 

mente perche gli angoli ài centri AEG, 

S FOH 


I 


o Dalld 
prop. II* 
dt tiutftf 
pprop.i» 


q prop, 7. 

dii $• 


iprop,ii 
del 3, 


sproptif. 
del^* 
tprep.14 
di que(i§, 

u prop, 7 
del $. 
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FOH fono eguali : atiuaquc 0 tutu la circonfe- 
renzadclcerchio ARCA airarco ADC ,(ìa co- 
IDC I quattro retti all* angolo AEC > onero pali’ 
angolo a lui eguale FOH; e parimente tutta la 
circonferenza del cerchio FGHF all* arco FKH 
hi la medefima proporzione} che annoi quattro 
retti all’angolo FOH : per lo che ^ come la cir- 
conferenza del cerchio ABC A all’arco ADC» 
cosi flara la circonferenza del cerchio FGHF 
, aH*arco FK.H. E permutando r la circonferenza | 
del cerchio ABD alla circonferenza del cerchio 
FGK.fta come l’arco ADC all’arco FKH jc per - , 
ciòr la rimanente circonferenza ABC alla ri- 
’ manente FGH» Bara come tutta a tutta > ma tue- | 
ta r la circonfrrcza A^D a tutta la circonferen- 
I za FGK } fta come d raggio) EA al raggio OF» ^ 
ouerocome la futtefa AC alla futtefa FK(auucn- j 
• ga che la AG alla FH era come la E A alia OF ) ; 
adunque «la circonferenza ABC alla circonfc- f 
réza TOH > fta come la luttcfa AC alla retta fui- 
teia FH>ò pure come il raggio A E al raggio FO« 
come fu propofto • Si chiamino ora le porzioni 
ABC, & FGH comenenti gli angoli eguali Bj e 
Gftmih tra di loro. 



PRO- 
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PROPOSIZIONE XVI. 

TEOREMA IX. , ■ 

ìnqudfmogliti triangolo fi* angolo maggiore al minore Di Toh- 
hà maggior proporTiione , che il lato oppoflo al /’ meo nell ' 

angolo maggiore, non hà al lato o^ojìo j^lmag. 

all * angolo minore» lih> 

N ei triangolo ABG fia l’angolo C maggio* 
rc,c Tangolo A rn.norc.Dico che l’angolo 
C hà maggior proporzione all’angolo A di quel* 
lai che hà il lato AB al lato BC, Intorno al trian* 
golo^tdcfcriuafiil cerchio ABC, e fi feghi l’arco 
BC doue fi voglia nel punto E ; c fi faccia b l’arco 
BD eguale a BE, e fi co* 
giugano le rette line^ 

CE,BE,AD, BD. E per- 
che c l’arco ADB,al qua • 
le infide l’angolo mag- 
giore C è maggiore dell* 
arco BEC ie gli archi B 
D , e B E fono cgua li i a- 
dunque l’arco rimanen* 
te AD farà maggior<v« 
del rimanente arco CE» 



iprop, 
ài queft», 
b dallfLj 
pop. 16 . 
d(l l. 
c dftllx^ 
fi efjtv 


e perciò d l’angolo ABD farà maggiore dell’ an- 
golo CBE.SÌ faccia adeffo e l’angolo ABO egua- 
le al minore angolo EBC ; l’angolo dùque ABD 
farà maggiore dell’angolo ABO^c perciò la rct- 


S % 


d Dall a 
prop. 17. 
del 2.. 
c pr“v 14 
di U 


Dkiìnj-jcf 
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taBO fugherà la retta AD nel punto O, pollo 
trà A »c D; e per queiloil punto O fara dentro la 
f DéU<Lj porzione del cerchio ADB. Defcrioalì/ per i 

proif tré punti A,0| e Bla circonferenza del cerchio 

nel i. AOB icllacadera dentro la poi 2 onc ADB. E 
g ualla^ perche nc’triangoh AOB, e CEB g 1 due angoli 
prop, 17- oAB,£CB fono eguali (iniìlìcndo nelle eguali 
hn^iia^ circonf renze BD, e Bh^ ; e pa imcntc i due an- 
ùrapib^ goii DBA. EBC fono eguali adunque gii altri 
del i angoli AOB, e CEB faranno eguali -, e perciò la 
i prop* 1 5. circonferenza i AOB alla circw>nfcrcnza BEC» 
dt quello farà come la futtcìa ABal.a futtcla retta linea-, 
k jijfto. BC j e farcoi^ADB è maggiore deli* arco AOB 
di quello, ^clIendoqueBo contenuto da quello). Adunque 
I / Tarco ADB hà maggior proporzione al mede- 

de7t fimo arco BC, che l’arco AOB, w e pcrciòl’arco 

fnprop.6 ADB all*arcoBEC,auerà maggior proporzio- 
del 3 . ne, che la retta linea AB alia retta BC.Et é l*an- 
n prop.11 golor» BC A alf angolo B AC, come l’arco ADB 
dt quello, ali* arco BEC , adunque© l’angolo BGA all’an- 
oprop, 6 . goloBAC, ha maggior proporzione di quella* 
che s’abbia la foricela A B alla fottefa retta lineai 
BC. 11 che bifogtiaua dimofirare. 
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PROPOSIZIONE XVIL 

I 

TEOREMA X. 

trà due figure fimili regolari , ò pure trà due cerchi , ò 
Jettorifimilii è medio propon^ionale il triangolo tla 
CUI altej^ è eguale al raggio dell * ma , eia bafe è 
eguale al perimetro dell * altra. 


Q lano due qualunque figure regolari 
di loro, oucro due rettori fimiii) òli 


fimili trà 
òdue cerchi 
i raggi de’quaiifianoRB> & SE^efiail 
triangolo rettangolo GHM > la di cui altezza G 
H fia eguale al raggio SE d*vna delle figure S> e 
la bafcHM fia eguale a BAC perimetro dell'al- 
tra figura R. DiCoii triango- 
lo GHM cller medio propor- 
zionole trà le figure R , & S. 

Si a faccia l’altezza NHegua- 
Ic al raggio RB , c la bafe HO 
eguale al perimetro EDF,c fi 
congiungano le rettelMM , e 
GOi perche nelle fimili figu- - 
re regolar i,ouero nc’fettori ^ 
fimili , ó pure ne’cerchi R » & 

Si come i il raggio RBal rag- 
gio SE , COSI Óa il perimetro 
ABC alpcrimetroDEFi&èla NHegnalealla 
RB, e la GH eguale alla SE , c la HM eguale al 
perimetro ABC, a-fimilmcre HO eguale a DEF. 

S 5 A'Jua- 



deh. 


b prop.j^ 
di\ quello. 
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cprop, j. 
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(•■prop, 7 , 
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Adunque r come NKK 
adHG,cosiaà MH 
ad HO3 ma come 
uzza d NH a GH > 
cosi aà il triangolo 
V / 7 IvjHM al triangolo G 
^ HM ( aucndo la roc- 

dcfìma bafc HM ) 
come la bafc MH all a 
bafc HO > oucro c co- 
me MH a GH> così 
aà il triangolo GHM 
altriaogoloGHO. Adunque il triangolo GH 
M è medio proporzionale t^à due triangoli NH 
M,e GHO i ma il /triangolo rettangoloHNM 
è eguale alla figura R> cflcndo cótenuto dal rag* 
gin, e dal perimetro della detta figura R , e par i* 
u:-nteil triangolo GHO è eguale alla figura S; 
adunque g come la figura R al triangolo GHM» 
così ftà il triangolo GHM alla figura S ;e peraò 
il triangoloGHM è medio proporzionale ttà le 




PRO- 


PROPOSIZIONE XVIIL 

TEOREMA XI. 

He* triangoli rettangoli qualunque fgura rettilinea» 
onero circolare defcritta [opra l* tpotenufa > ò lato 
fottendente» l* angolo retto è eguale à due figure fi^ 
'Utili à quella » e fmilmente dejcritte /opra i lati 
contenenti angolo retto» 

S ia il triangolo A 
BC rettangolo 
in A> e fopraitri 
luci lati fi dcfcriua* 
no tré qualunque fi.' 
gureX> R>&SfimK 
litràdiloro»cfimii- 
meote pofie » ò fie- 
no rectori>òcerchit 
òfafce,ò quadrati» 
ò altre figure retti- 
linee, Dee dioaoftrarfiJa figura X defcritta fo- 
pra ripoienufa BC efler eguale ^allc due figuro^ 
K, & S a loro fimili, c fimiJraente deferitte fopra 
i JatiBAi <k AC, Dali*angolo retto 4 A, fi tiri la 
perpendicolare AD fopra la BC , E manif fio, 
chela ^CBallaBD ha duplicata proporzione 
di quclJa,che ha la GB alla B A ; e parimente la 
BC alla C D ha duplicata proporzione di quella, 
che ha la BC alia CA . £ perche la r X alla R 
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ago EVCtlDT. E^lVVOrjlTO 
(per eflcre.bgure fiinih , c fiiniJincntc poflc) ha 
duplicala proporzione di miciia. del lato BCal 
d Dalla fuo omologo BAi Adunque d la X alla R » Ila co" 
prof. 19* ixjciaCBallaBD. Per la raedefima ragione la 
del figura X alla figura S aucra la rocdcfima propor- 
e Dalla^ zionc,che la BCalla CD. Adunque la figurai 
frop. Zi . ^ jqc figure R , S aucra la medefima prò- 

porzione, che la BC alle due BD ^eDC infiemc 
prelc; mala BC e eguale alle due BD, e DC* 
f Coro/. Adunque /la figura X è eguale alle due figure 
della pt> & S infiemc prefe. Il che bilognaua &c* 

16. del 5* 

PROPOSIZIONE XIX 

TEOREMA XII. 

n- F / Il quadrate de(crìttojopra la fomma di due rètte linee 

l ,ael ^ quadrati di effe con due 

parallelogrammi rettangoli contenuti dalle flefje 
rette linecé 

S opra le rette AB,BGie (opra la loro fortima 
AC fiano delcriui i quadrati R, S, & M. Di- 
co che il quadrato M è eguale alla fomma dei 
quadrati R ,& S , con due rettangoli contenuti 
da AB in BC. Sopra la AC come diametro dc- 
a prof. IO rcnuafi ilfcmiccrchio ADC , c 4 fi eleni dal pun- 
del I. to B la retta BD per pcndicolarc ad AC , che in- 
contri la circonferenza in D< c ficongiungano 
hp»'®p-M le rette lince A D,cDC,c fopra le itcllc fi dc- 

tiil i. fermano i quadrati X)Z, & Y* Perche nel tria n- 

golo 


t t B 

goloADCteteangoloc.nD ( per effe^e nelle- 

micerchio) Inquadrato Mdcfcritto ^?^^^éprof.i9 
ipotcoufa ACiècgualca i due quadrati A ,ot x 
dcfcritci fopra i lati AD| c IX^« Ma nel triango- 
lo A Dii rettangolo in ^ 

iduc quadrati R,c ^ ^ n 

2dc{cmtiloprailatiA ^ ^ 

B* c DB fono eguali ai 
quadrato X dcfcritto 
fopra i‘i potcnuia AD* e 





parimente od triango- “D ..•*'* 'S'7 
lo DBG rettangolo in 
B.fiduc quadrati S,c Z . *• — 


B, fi due quadrati S,cZ . 
fonocguali al quadrato 
T ; adunque i quattro 

quadrati RiS* & il Z due vòlte pfcfo< fóùo eguà* 
li a i due quadrati X, & Y inHcmc prefi j & a que- 
lli ftcfsi quadrati X » & Y * prima era eguale il 
quadrato M, adunque il quadrato M larà eguale - 

a quattro quadrati, cioè ad R,&S, & al doppio 
diZ. Poi perche nel triangolo A DC dalfanga^ 

10 retto D cade la DB perpendicolare alia AC| 
g farà la AB alia BD,comcla BD alla BC ,• c pc- 

rò b il quadraid Z della media proporzionale-» 4. 

BD, farà eguale al parallelogrammo rettangolo h Corol, 

ABC contenuto dall* efireme. Per iaqual cofa i. dell/tj 

11 qu^rato M farà eguale alla fomma de 1 qua- frópt 14, 
drati R, & S, con il doppio del rettangolo ABC. dr/ 4, 
llche&Cn 


PRO* 


Dki 


EVCUVU l^lV'SOVjlTO 


PROPOSIZIONE XX. 


TEOREMA XIII. 

D * quadrato dejcritto /opra alla dijfereuT^ di due rette 

la 7Jeli . ^ eguale a Ila iijfereriT^a di due quadrati di 

ejfe da due rettangoli contenuti dalle fleffe» 

Q la la retta AB maggiore» e BCla minore, e la 
3 loro differenza AC , c fopra di elle fiano dc- 
fcritti i quadrati R , S » M. Dico che il quadra io 
M deferitto fopra la differenza AC è eguale ali* 
eccello di due quadrati R, & S deferitti sii le ffef* 
fé rette linee , fopra il doppio del rettangolo A 

BC contenuto dalie (lede. 
Sopra il diametro AB de-; 
fc/riuafi , come prima» il fc- 
ir.icCrchio ADB» e 4 li eleui 

-, - .j Ìapc-pcndicolarcCD,eli 

le rette AD, 

b Droù za ^ BD ,.h c defcriuafi fopra ef- 

^ fc i quadrati X» Y»cZ.Per- 
c Dalla eh? r il quadrato R della for^ma delie rette AC, 
prop. cCB è" eguale allaforonia de* quadrati S»G:M, 
di ciuefio, con ildoppio del quadrato Y. Adunque aggiun- 
to poramonemcntc il quadrato S, faranno iduc 
qifadrari R , & S inficroc prefi eguali al quadrato 
al doppio del quadrato S» con il doppio del 
d prò;». 1 8 quadrato Y inficine prefo; mad nel triangolo 
di rcttàgoloBCD il doppio del quadratoZdcfcrit» 


a prop. IO 
del 1. 



/ 


/ 




tt BKO ' 

tt> fòpra h'potenufa » è eguale al doppio del qua- 
drato S,con il doppio del quadrato Y ì adunque 1 
due quadraci R , e S infìeme fono eguali al qua^ 
draio M, con il doppio del quadrato Z ; ma e Ja«> c Balliti 

BD è media proporzionale fra le AB* e BC> epe- 

rò/il quadrato Z della media proporzronalcifa-^^^* . , 
rà eguale al rettangolo ABC contenuto dairc-^^y 
Breme» Laonde i due quadrati R ,& Sfaranno 
eguali al quadrato M , con il doppio del rettan- ^ 

golo ABC.Per la qualcofa il quadrato Mdefcrit- • 

10 fopra la differenza AC , farà eguale all* eccef- 
fo de * due quadrati R , & S fopra il doppio del 
rettangolo ABC* Il che bifognaua dimoftrarc* 

PROPOSIZIONE XXI. 

TEOREMA XIV. 

11 quadrato deferitto fopra la fomnia di due rette linet ^ 

c eguale al quadrato della diferenT^a dì effe conai 
quattro parallelogrammi rettangoli contenuti 

dalle mtdcfmt, 

' ->v 

S ia di nuouo la retta *E . 

AB maggiore» cBC 
minore , e a fatta la BD 
eguale alla minore BC> 
farà AC la fomma % 6c A 
AD la differenza delie 'y 

xnedeffmeretteABjBCi 

c ù tì dclcriuano fopu bpr^Mi^ 

le del s, 

D^zed by Googl( 





aS4 EVCLIDE Ejm^OV^TO 
le detee rette linee i quadrati R tSj & M fopra la 
(omma , & N (opra la d.lierenza . Dico che il 
quadrato M farà eguale^alquadrato N lufìeme 
con quattro paraliciogramnii rettangoli Ai^C. 
Perche il c quadrato M dcfcritto fopra la fomma 
di AB, e BC, è eguale a i quadrati R » & S > con il 
ci prop‘io «ioppio del rettangolo ABC, & d i due quadrati 
At queflo, R> & S fono eguali al quadrato N della differen- 
za AD, infìeme con due rettangoli ABC«Adun- 
que il quadrato M farà eguale al quadrato N, in- 
fìeroe con quattro rettangoli A BC • il che bilo; 
gnaua &c. 


PROPOSIZIONE XXII. 


teorema XV. 

DI dijferen:^a di due quadrati è eguale al rettangolo 

6,deli- de t loro Lati, 

S ia no le rette A B,c la fua parte AC, lati de*due 
quadrati R &Sj e nella AB prodotta verfo 
a i-rop, 5. A facciafì la DA eguale ad AB, verrà ad ellcrc 
del I. la CB differenza delle due AB,& AC,inalaCD 
fara eguale alla fonotna di AB , & AC ( per effer 
AC comune, & AD eguale alla AB) dicochc 
l'cccelio del quadrato R fopra il quadrato S, farà 
eguale ai rettangolo contenuto daDC in GB. 
Coi centro A, e raggio AB,ò pure AD deferiuafi 
hprop.io il le oaice re h IO B E l3i e/>fì deuidaCia rcitaCE 
nel i. / per- 


perpendicola- 
re al diaaaecro 
DB>cheincd< 
tii iaciiconf.*- 
reiiza in e 
cógiungaH la 
retta A £ » ec 
fopra le AH» e 
CEdercnuan- 
fi I quadrati Oj 


L i B \ o y. 



&M. Perche d nel triangolo AEG rettangolo dprop.it 
inC , il quadrato O dcfc.itto fopra Tipotcnufa di quèpo. 
A£> è eguale a due quadrati S i & M defcritti fo- 
pra i lati AC, e CE intorno all’angolo retto : .na 
le AB, & AE fonoeguali, perelfcr raggi dell* 
iftcfsj cerchio ; adunque e il quadrato R farà e DalÌ4 
eguale al quadrato O, e per queft i il quadrato R prop. 17. 
fara eguale a due quadrati S, & M : per lo che la dr/ 4. 
differenza dc'quadraii R, & S farà egualcal qua- 
drato M:ma/ pcrch ! nel femicerchio la C E per- f dji^ 
pendicolarc al diametro è media proporzionale prop, io. 
tra le DC,cCB porzioni del diametro, g laràil deluep. 
quadrato M defcritto fopra la media eguale al dtl 4. 
rettangolo DCB contenuto dali’cftremc.- Perla ^Corol.x 
qual cola l’ccccfso del quadrato R fopra il qua- P^- 
diatoS, farà eguale al rettangolo DCB. li che 
(idoucua&c. 




PRO- 


•%26 ZyCUDE J^/NNO^^rO 


PROPOSIZIONE XXUI. 

TEOREMA XVI. 


Jy^EucL figttre circolari ,òrettUinee limili ^ e fimilmente 

U 9*« iQ« defcritte fopra due rette linee > e /opra la fomma » e 
ilei dijferenT^a loro ; quella della Jomma , e quella della 

differenT^a inCtemeprefe» fono eguali al doppio delle 
figure defcritte {opra le f effe rette linee, 

Q Opra le rette linee difeguah AB,c BC, c fopra 
la loro fonaona AC>c fopra la j loro differen^ 
za AD fiano defcritte qualfiuoglia figure circ o- ' 
lari, ò rettilinee fitnili , c fitniimcntc porte R,S, 
M,&N. Dico le due figure M deferitta fopra 
l'aggregato > & N fopra la differenza infieme^ 
prefe , effer eguali al doppio delle due figure R, 


mente il quadrato di A D , faranno i quadrati di | 
AC, e di AD infieme prefi, eguali a due quadrati 
b prop.io di AD, con quattro rettango li ABC : ma ^ i qua- 
^««'/?tf.drati delle rette linee AB, e BG fono eguali al 
quadrato di AD, differenza con due rettangoli 

ABC, 



&S, Perche cfsen* 
do le figure quadra* 
ti, 4 farà il quadrato 


quattro rettangoli i 
ABC, Adunque ag- - 
giunto comiDune- 


L I B Pi^O V 2 x8.7 

) ABC . Adunque due quadrati di AB» con due qua- 
drati di BCjfaranno eguali a due quadraci di DA 
con quattro rettangoli ABC ; ma a gli nefsi lei 
fpazi erano eguali i quadrati di AC t e di AD in- 
fì: me prefì : adunque il quadrato di AC Có il qua-] 

^ drato di AD , fono eguali a due quadraci di AB 
con due quadrati di BC. Sendo poi le figure M» * 

N» R) S cerchi , ò qualunque altre figure fimi- 
^ li» efim ImentepoBeroprale fiefse rette lineerà 

perche ir quadrati dcfcrictifopra le fiefse tette cDalU 
linee anno tra loro la ftefsa proporzione > che le prop 17. 
^ figure limili M» N» R> & S » e fimilm ente deferit- dtl^eiz 

^ tc lopra le (ìcCse : adunque dia proporzione di di quefto» 
^ egualità, che annoi quadrati di AC, edi ADin- j 
jj^i fieme prcfialdoppiodclquadi^atodi AB , con il 
^ doppio del quadratoBC , lamedefima propor- 
^ zione aranno le figure M, N infieme al doppio 

delie figure R,&Sinficracprcfe; e perciò le fi- 
^ gure M , & N faranno eguali al doppio delia^ 

u figura R , con il doppio delia figura S. Il che bi- 
^ fognaua 
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^$8 ^vcLìpn Ki^vov^TO 
PROPOSIZ.ION E XXIV, 


TEOREMA XVII. 


ìi 


n » r 1 Sefopra tutta , efopra leporTiwm di rna retta Itneiu 
£ wf; dUa fecondo la eflrema , e proporzione Ja- 
^ ranno defcritte figure circolari , ouero rettilinee fi- 

militràdiloro, e fimilmente pofìe le due figure di 
tutta , e della minor porzione infieme fono triple^ 
’ della figura defcritta dalla maggior porzione . EJc 
leduefiguredi tutta la lìnea ,e della minor porzio^ 
ne faranno triple di quella, che vien defcrittadalla 
porzion maggiore farà tutta la retta linea fegati 
fecondo l^efirema, e mez^ proporzione. 


s 


la la retta AB fegata fecondo l'eftrcraa, o 
O meza proporzione nel pùto C, la di cm mag, 
g«or porzione AC ;c fianp defentte fopra la AB, 
AC , c CB tre circolari 6gurc, ò rettilinee R, M, 
& S rimili tra di loro , c firoilmcnte porte . Dico 
' che la figura R di tutta inficine co» la figura S 

della minor porzionc»ronotnplc della figura M 

deferitta fopra la porzion maggiore . Perche le 

le dette figure faranno quadrati , 1 4 quadrati de- 

a pruM®. c S gjj c BC, faranno egoa- 

nuXato aelirdiffcrcnza AC, con il doppio 
del reHangolo ABC , ma ^ è il quadrato dell^ 
bCorol.i°.n (gualcai rettangolo ABC (per eller quella 
r media proporzionale fra le AB. e BC)adunque ( 

14 - dd 4- jti di AS>« di BC infieme prefi, fono eguali 


\ 


4 


-I 


-Ah 


*M*“'*’ ^ S*/ 






del 4, & 
il,dtqHe 

fio. 


LJBJ^O r: 2Sp 

al triplo del quadrato AC. Ma c la prò^riionc, 

che annoi quadrati tra di lorojquclUftcffa anno 

limilmécc qualunque *7 

altre figure R,S> 6 c 
M (ìmilii e fioiilmen* 
te deferitte Topra le 
medcfiine rettilinee. 

Adunque le figure R, 

& S faranno eguali al 
triplo della figura M 
comefùpropofio. 

Nel fccondoluogo fiano le figure! R,& S fopra 
tutta la AB>e fopra la minor fua porzione CB in- 
ficfiic prefe eguali al triplo della figura M limile, 
c fimilmente polla fopra la maggior porzionCi^ ** 
•AC. Dico la retta AB efferfegata inC fecondo 
la meza, & ellrema proporzionc.Perche effendo 
tali figure quadrati, d il quadrato di AB ,conil 
quadrato di BC infieme prefi, fono eguali al qua- 
drato della differenza AC , con il doppio del ret- 
tangoloABC: ma erano i quadrati di AB, e di 
BC infieme prefi eguali al triplo del quadrato di 
AC. Adunque il triplo del quadrato diACfarà 
eguale ad vn quadrato di AC, con due rettango- 
li ABC : c tolto comunemente il quadrato di AC, 
faranno i due quadrati di AC eguali à due rettan- ® Cera/, 
goli ABC j e però va fol quadrato di AC farà 
eguaicad vn rettangolo ABC. e Per la qual cofa 
le tre rette linee B A, AC ,eCB faranno propor- 
zionali.E perchc/fendo le figure R,S,& M qua- L?» ^ 
lunquc fimili, e fimilmcntc po fte , anno fra di lo- ^^4 ^ i à 

T ro di 


% 
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ro la fteffa proporz onc, che i quadrati dcfcritti 
{bora le ftcflc linee. Adunque le fteffe rette linee 
AB, AC, e e B faranno proporzionali , e perciò 
la retta linea AB farà fegatain C , fecondo li-# 
cflrema,e meza proporzione. 11 che &c. 

PROPOSIZIONE XXV. 

TEOREMA XVIII. 

Se foptd l*dggY6gdto di tuttdt e della tninorporT^onetC 
(opra la maggior por'^ane di vnaretta linea diuifa 
fiondo la me^a, & ejirema propor ^lonevt faran- 
U 6» del deferitte pgit re circo lari , ò rettilinee fitnili » e-> 

* fìmilmente pofìe ; la figura deferitta /opra Caggre^ 

nato farà quintupla di quella , che /opra U ma^ior 
porrione è deferitta. Efe la figura deferitta full ag- 
mzato di tutta, e della porT^ione minore farà quin- 
mia di quella . che è deferitta dalla porzione mag- 
giere ,farà diuifa tutta la retta linea fecondo La^ 
• me^a, & ejirema proporzione. 


S ia la retta linea AB legata fecondo reftrema, 
e meza proporzione >“C . la di cui minor 
porzione GB. e prodotta la BD eguale alia mi- 
Mt porzione GB fopra la AD aggregato delle 
due AB. e BG, e fopra U loro differenza. cio4 fo. 
ora la maggior AG Gano fatte qualunque figure 
circolari, ò rettilinee R , & M firoih tra di loro, e 
firoilmente polle. Dicola figura R efferquintu- 
pia deUa figura M.« Defetiuafi fopra tuttala.. 


17 B 110 r: gpt . 

AB, efopraIa BD» chè è eguale alla Tua minor 
porzione BC due figure X,e Z fimili alle figure 

M,efimilmente pofie»£ perche AB ad AC 
fià come AC à C B , 6 adu nque alle due figure X>e ^ prop. 1 4 
Z e eguale il triplo della figura M; e però al dop- ^ 
pio delle figure XieZ fari Qoo eguali fei figure 

M . Ma c la figura R della fomma > c la M delia c prop.i 5 

di qnejto. 


' - J »—•* ,iD 

A y* 







••••••• 




diBerenza infiemeprefe» fono eguali al doppio 
delle figure X> e Z ; adunque le figure R > & M fo* 
no eguali à fei figure M i e però la fola figura R 
farà quintupla della figura M. Il che òtc» 

Mei fecondo luogo fiala figura R quintupla^' 
della figura M (rimanendo tutte le altre cufe co* 
me nel primo calo ) , Dico che la A B fara fcga- 
ta in C iccondo la roeza , & efircma proporzio* 
ne. Perche la Rè quintupla delia M: adunque le 
R» òr M infie me prefe faranno eguali à fei figure 
M ; ma d alle Rcflfe figure R , & M infieme prefe d prop^i^ 
deferitte fopra la fomma t e la dififerenza delle di quefi». 
due AB , e fiC fono eguali il doppio della sfigura 
X> con il doppio della figura Z* Adunque il dopt 
pio delle figure X>e Z fara eguale a fei figure M^c 

T a le 


I 
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le figureX^eZinfìeme faranno eguali al triplo 
<e pròp. i4 M • Laonde e la retta AB in G farà i 

ditueffo, legata fecondo la meza > & cftrema proporzio- I 

oc. Il che &c. 

PROPOSIZIONE XXVL . , 

TEOREMA XIX. 

Di Eue!*^^ fopYdVag^egato della minore» e della metà della 
la del tnaggior e, e fopra la metà della maggiore delle pof 
15. ^toni d* ma me defttna retta linea diuifa fecondo 

Veflrema^e meT^a proporzione faranno dejcritte due 1 
figure circolari, ouero rettilinee fimi li tràdi loro » e j 
fimilmente pofie, la figura , che v ien full* aggregato | 

deferitta è quintupla di quella » che vien dejcritta^ | 

[opra la metà dellaporifione maggiore, E fe la €gu* , 

ra dell* aggregato della rhinor porzione, e della me^ i 
tà della maggiore farà quintupla della figura» che è 
deferitta fopra la metà della maggiore porzione; I 
Tutta la retta linea farà diuifa fecondo l*ejìrema » e 
meza proporzione, 

S ia tutta la retta BA alla AC» come la AC al- 
la minor porzione CB » e fìa fegaca la AC in ! 
parti eguali nel punto D»e fopta la BD aggrega^ 
to della porzion minore BC»e della DC metà 
dellamaggiorc »e parimente fopra la DC metà 
della maggiore fiano defentte qualunque figure 
R» & M circolari» ò rettilinee fimilije fimilmente 
poBe.Dico la figura KciTcr quintupla della figu; ! 

ra 




Il v;, jpi 

ffl M« Sì 4 leghi liCB per iJ mezo in E j e perche 
I2 If DC 2llz C£ ftà come Jz AC doppia delia pri' 
ma) alia CB doppia delia feconda > & é la AB fe* 
gata nel punto C fecondo rcftrema,e meza prò» 
porzione. Adunque r la DE a ncora è fegata nel 
punto C , fecondo 
meza , & cftrema pro- 
porzione) la di cui por* ^ 
zionc minore farà ^ p 

Ed effendofi deferitte 
due figure fimiii,e fimil- *** 

mence pofte ) cioè la R 
(opra la DB aggregato 

di tutta la DE, e la £B )Ouerold £G minor por- 
zione i e la figura M fopra la maggior porzione 
DC. Adunque d la figura R è quintupla delia figu- 
ra M. Il che bifognaua prouare nel primo iuo' 
go. Nei fecondo luogo la figura R deferitea fo- 
pra la DB aggregato delia porzione minore CB, 
e delia DC metà delia porzione maggiore fia^ 
quintupla delia figura M fimi le à lci,e fimilmen- 
tcdcfcritia fopra la DC metà delia maggior por- 
zione AC • Dico che tutta la retta AB è fegata 
nel punto C, fecondo reftrcma , e meza proporr 
zione* Segata e la CB in parti egualinel punto 
E. Perche la figura R fopra l'aggregato di tutta 
la DE ) e della minor porzione C E . ò fopra la 
EBdefcntta, fi Suppone efler quintupla delia fi- 
gura M fimiieaJia pruna , c fimilmcnte deferitea 
fopra la maggior porzione DG . Adunque /la 
retta DE è fegaca mC, fecondo la mcza,& cftrc- 


a prtpl 

dtli\ 

bprfp,it 

dih. 

cpr$p»i€ 
dii 4 * 


d prop.% y 
di queflo, 


epr^p,^: 
dtl I. 


ì 


ma 

/ 


fprop.i^. 
di qncjl 


a. 
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ma proporzione* Ma come g la DC alla C E>cosi ’ 

z prof. Il doppia della prima » alla CB doppia 

hiroD 16 feconda . Adunque/? ancora la retta AB è 
. . regata nel punto C • fecondo l'eBrema t e meza 

^ proporzione > la di cui minor porzione è la. CB* | 
lichedoueafidimoftrarc* 

’ 1 

PROPOSIZIO.NE XXVIL 

TEOREMA XX. 

# 

Se [opra l*aggregato della metà di tutta , e della * 

Di Enel, porgion maggiore t e (oprala mede ftma metà della 
U 1» dfl r etta linea dìHÌ[a, fecondo Ceflrema^me^apropoY* i 

» 3 * Telone faranno deferitte due qualunque figure circo-* ' 

laritouero rettilinee fmilitrà di loro »efimilmen-* 
te pofìet la figura , che yten deferitta full* aggregato 
è quintupla della figura fche è defcrittafoprdla mo 
ti di tutta la retta linea. E fe la figura dell*aggr e* i 
gato della metà di tutta lalinea , e della di lei por» 
v^one maggiore farà quintupla della figura à lei fi- 
mile» e fimilmente deferitta [opra la metà di tutta: 
la retta linea farà diuifa fecondo la mega 1 42 r efire- 

ma proporzione» j 

S ia la retta linea AB fegata nel punto C fecon- 
do la mcza,& eflrema proporzione, la mag- 
gior porzione della quale Ha AC ; e fia prodotta 
la AD eguale alla meta dt tutta la AB ; c fopra la 
DC aggregato della porzione maggiore ÀC , c 
di DA metà di tutu la li nca , c parimente [opra 

la 


I 




ZIBllO àps 

]a DA metà di tutta fiano defcritte due figure 
circolari 9 onero rettilinee R > & M firoiiitràdi 
loro>efimilmentepoftc. Dico la ^uraRdeir 
aggregato eflcr quintupla della figura M deferir- 
ta iopra la metà di tutta* Si feghi la a AG in par- 
ti eguali > e perche à la DA al la A E , ftà come la 
BA doppia delia prima alla AC doppia della fe- 
conda , ouero c come la AC alla GB , edeodok 
AB fegata nel punto 
C fecondo la meza» 

eftrema proporzione. A E C B 

Adunque dia DE an- ^ ^ 

cora vien fegata nel / 

punto A> fecondo la 
meza , & efirema pro- 
porzioneyladicuimi- « 

nor porzione è la AE • Ed effendo le due figure 
limili, e fimilmente pólle , cioè la R deferitra fo- 
pra 1* aggregato di tuita la DE , e della minor 
porzione EC, ouero AEi e la figura M deferìtta 
fopra la di lei maggior porzione DA . Adunque 
ria figura Rè quintupla della figura M* 11 che 
bifognaua &c. 

el fccoqdo luogo la figura R deferitta fopra 
la DC aggregato, DA metà di tutta la AB, e del- 
la porzion maggiore , AC fia quintupla della fi- 
gura M a lei fimile , e fiimlmente deferitta fopra 
la DA metà di tutta la Afi. Dico che tutta la ret- 
ta linea AB è regata in C , fecondo la meza , & 
eflrema proporz onc.Si fegbi/AC in parti egua- 
li i n E;c perche la figura R Jcfcrilta fopra la DC 

T 4 . 


tpnf. 9. 
dii 1. 
bprop.il 
del 3. 
cprof, V, 
del^. 


d prep,t6 
del 4. 


c prep.is 
di quefie* 


(iffetf, 9. 
del I. 
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EVCLIDE KinVOVUTÒ 
aggregato di tutta la DE , e della di lei minore 
porzione £C >òpurcAEè quintupla della figo* 
ra M à lei fìmiìe,e fimilmente defcritca fopra la 
differenza» ò fopra la maggior porzione DA* 
Adunque g la DE è fcgaia nel punto A fecondo 
MaueRo l’cftrcma, c meza proporzione: ma come la 
h propli I AE » cosi fìà la B A doppia della prima 

del alla AC doppia della feconda* Adunque fìmil* 

i proprie, mente ila retta ABvicnfcgata in C» fecondo 
(iti 4. l’cftrema, e meza proporzione, la niaggior por* 

zione della quale è la AC. 11 che bifognaua di» 
iDoflrare. 

PROPOSIZIONE XXVIII. 


TEOREMA XXL 

Ne* triangoli ottufangoli il quadrato deferitto [opra il 
J) ’ Faci, che/ottende l*angolo ottufo è eguale à i due 

Un. del quadrati de gli altri due lati infieme con due rettane 

gali contenuti darndeUati intorno all* ottufo tC 
dallo slungamento delmedcftmo fino alla,perpen* 
* dicolare cadente daW angolo oppojìo» 


N ei triangolo ABCfia l’angolo CB A otto* 
fo» e dall’angolo G cada fopra la retta AB 
^ prodotta la perpendicolare CD, che a l’incon- 
a CauMft^ triangolo della parie del confe- 

rò/. della guent e angolo CBD . E fopra i lati del triango- 
pr.\^.del lo AC, AB, c BC fi Jeferiuanoi quadrati X,R>fl£ 
/r/’.i. S. Dico che il quadrai Xdcfcnito fopra il lato 

fut- 


( . 



I 






t t È AO %9j 

ibtteodente iTangolo ottufo è eguale a i due qua- 
drati Ri& S de ilatbche compreodono il mede, 
limo àngolo , infìeme con due rettàngoli ABD# 
Sopra b le rette linee AD, DB , e DC lì defcriua- 
no i quadrati M, Z, & N . Perche nel triangolo 
Pangolo D è retto* Adunque e il quadrato 
X è eguale à i due qua- 
drati M, & N: ma dii 
quadrato M dell’aggre- 
gato delle due AB, e BD 
è eguale à i due quadrati 
R , e Zdelle medelime^ 
infieme con due rettan- 
goli ABD. Adunque il 
quadrato X larà eguale 
ai quadrati R,Z» &N 
con due rettangoli AB 
D. c Ma è il quadrato S 
eguale à i due quadrati 
Z, & N( imperciòche nel triangolo CBD,ran- 
golo D è retto ) adunque il quadrato X larà cgua^ 
le à i due quadrati R , & S inlìeme co il doppio del 
rettangolo ABD* lichc bifognaiu^c. 


bpwp.34 
del 4 . 

cprop.18.. 
di q$te(Ì0. 
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PROPOSIZIONE XXIX. 

TEOREMA XXII. 


4n^ualfiuoglid triangolo il quadrato del lato ,chofu$* 
D ’ EucL tende l'angolo acuto è eguale aWeccejfo de i quadra»^ 

lati, del Si degli altri due lati /opra due rettangoli contenuti 
1. ja rno de* lati intorno all*acuto , e dalla portone 

l'acuto ftla perpendicolare cadente^ 
dall \ angolo oppofìo 


a Cauafl 
dal Co» 
rol, della 
prop, iS. 
dtl I. 

b prop.jd^ 

del 1. 
c ^r< p.i 8 . 
ai quefto. 


£1 triangolo AB 
C . il di cui an- 
golo fi fìa acuto» (iano 
defentti fopra i Tuoi 
lati i quadrati X» R » & 
SiCdall'aogoloC ca- 
da fopra la AB la per- 
pendicolare CD»<i ebe 

\**-’-*^ ' * / fegarà dalla parte.» 

deir angele acuto iiL. 

‘ D.Dico che il quadra- 

to X del lato oppoflo 
all'angolo acuto è eguale all’cccefio de i due qua- 
drati R»& S fopra due rettangoli ABD.Sopra b le 
rette lince AD, DB» e DC deferiuanfìi quadrati 
M» Z,& N. Perche c nel triangolo AGD,l*ango- 
lo D è retto » adunque il quadrato X è eguale a i 
due quadrati N infìeoDe,& aggiuntocomu- 
riCiTiCnic il| doppio del rettangolo ABD farà il 

qua- 


li B KO 

4 ^|uadrato X iniienie con due reccangoli A B D 
eguale à i due quadrati Nf.con i due rettan- 

goli ABD« d Ma i due quadrati R* e 2 fono egua- d prop.10, 
li al quadrato M della differcoaa delle due AB tCdi quefit» 
BDcon due rettangoli ABD. Adunque il qua- 
drato X » & 1 due rettangoli ABD tutti iadediei* 
prefì faranno eguali à i quadrati N * R^c Z inlie- 
ine prefi 3 e ma è il quadrato S eguale à i quadrati e propali 
N> c Z inficme prefi (poi che nel triangolo CSD di 
Tangolo D è retto ) adunque il quadrato X infic* 
me con il doppio del rettàgolO ABD» verrà egua- 
le à i due quadrati R , & S inficme prefi } e tolto 
via comunemente il doppio del rettàngolo ABD 
refier a il quadrato X eguale all* ecCeflo de i duCj 
quadrati R ,6c S (opra il doppio del rettangolo 
AB D« 11 che bifognaua &c* 

PROPOSIZIONE XXX. 

TEOREMA XXUL 

• ^ - 

Se /opra i Utìf alte^iC rdpjgi del trUngolo, c dell*efd* p * 

^gono regolari injcritti nello JìeJfo cerchio faranno ii.d#/ 
de/critte qualunque figure circolari , ò pure rettili^ 1 5 , 

^ nee tràloro ftmili, e fiwilment^pqfte : farà la figu- 

ra del lato del triangolo tripla della figura del lato 
dell ' eJagonO)fefqutter%a della figura dell* alleila 
del triangolo , e duodecupla della figura del raggio 
del medefìmo » & eguale alla figura defcritta dall* 
alteT^T^ dell * efagonoi e quadrupla della figura de- 
fcritta dalr aggio dell* efagono. 

Nel 




300 EFCLIDE ^lìJUOr^TO 
I i^T Elcerchioyildicui raggio DA fianoinfcrit* 

tiilcriaogolo ABC, cl*c{agono ALBO re* 
a Dalla golari ^ & il raggio AD, a ilq ualc Tega per mezo 
prep. 3. rangolo BAG b (egarà ancora Tarco BC io fi» 
di qutjìo, &ilJatofuueroBC io parti eguali, e perpendi^ 
bfr«p.ip colarmenieinHjepcrciò JaADE /aràvnarec* 
e fi T t linea, & diametro. Si c tiri poi la DG perpea- 
dilli* ^ la B£ , e (ì coogiunga la BD> 

c li pongano qualunque figure circolari , oue- 
ro rettilinee fimili» e fimilmente polle, cioèM 

fopra il lato 
AB del trian- 
golo , N fo- 
pra il lato BE 
dellcfagono, 
X fopra Tal- 
tezza AHdel 
triangolo , Z 
fopra il rag- 
gio D H del 
triangolo, & 
K fopra il 
raggio DG 
dejPcfagooo. 
Dico la figu- 
ra M efier^ 

„ dell'altezzadeirefagono^e^ 

quadrupla della figura R,e tripla della figura N, 
1 c fcfquiterza della figura X, e duodecupla della 
j figura Z. Perche d 1 due^ngoli F AB, EBA fono 
prop^iq^ recti nc’fciniccrchi EBA, & FAB. Adunque e la 


ad I. 


AB 


AB farà la diftanza dcMatiAP,BE equidinanei 
ncircfagonoi c perciò la AB farà BaJtczza dell' 
cfagono. Di poi/pcrchc il triàgolo DBE è equi- 
latero, g faranno Je altezze di lui fopra tutti i fuoi 
lati eguali frà di loro, e però fàrà la perpendico- 
lare DG dalla cima alla bafe eguale alla perpen- 
dicolare BH metà del lato fiC, onero del lato AB 
del triangolo ABG; c la bafe ^ DE farà fegata 
per mezo m H ; & è il raggio AD eguale à DE. 
Adunque la AH altezza del triangolo farà tripla 
dellaHE,ouerodi HDraggio del triangolo ; e 
per quello # di quali parti la figura Z è vna » la fi- 
gura X farà nouc parti, e la figura N quattro par. 
Il ( auucnga che la BE lato deJf efagono è eguale 
al raggio del cerchio DE doppio della DH ) in 
oltre perche nel triàgolo ABE dall’ angolo 4 rct- 
to B,la perpendicolare BH fega la bafe AE in H. 
Adunque /le EA,BA,& AH fono proporziona- 
li : e perciò m la figura M alla X auerà duplicata 
proporzione di quella de i lati , » cioè farà come 
la HA alla AH,ouerocome quattro a tré, ò pure 
come dodici a noue . Ma la DG è la metà della^ 
AB.Adunque 0 di quali parti la figura M è dodici, 
la figura R farà tré parti ; ed era delle medefime 
la figura Z vna parte. Adunque la figura M del 
lato del triangolo , c dcll'altexzadell’cfagonoè 
duodecupla delia figura Z , e tripla della figura-. 
N.e quadrupla della figura R , e fefquitwza del- 
la figura X. il che bifognaua &c. 


f D4//4 
prop. S, 
di quefio* 
g Dallas 
prop, 1. 
del^ 
h Dallas 
prop, 2, 
dii i» 

i Déilla^ 
prop, 17. 
dtl^ 

k proprio 
del 2. 
ìprcp» p. 
dtl/\, 
mpr. 17. 
del 4 . 
n prop.i^ 
dei i. 
o Dalla^ 
p^ip. 17. 
del 4. 


PRO- 
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,01. ff'CLlDB lyMNOf'^rO 

' proposizione XXXI. 

teorema XXIV. 


Iis: 


N OI ctrcWo» il ®“‘ f*6S‘° EA.Ca infer it IO 

^1 ointato ABCD . il ragg“> *1“*‘® ® 

‘*rS'u'l ■n'‘*'‘''“° ' f 

S rhl lafiwraM all» altre agurdefpo. 
ftr4rc» che U Pg -Qjjeiunga la retta EB . Per- 

chH rangole A PB al centro del quadrato è rct- 

di quefit. 


;:i: 


L I B ^ 0 V, 3PJ 

fopra la bafe AB« diuidendola h per mezo,eflcn- 
do tirata dal centro del cerchio. Adunquerla^ 
retta £A é media proporzionale irà la ABie 
la AH , e parimente la retta EH è media pro- 
porzionale tra le eguali porzioni ,£H jHA \ 
per quello la EH farà 
» eguale alla metà della^ 
i AB \ onde d la figura M 
b del lato del quadrato fa- 
ll rà quadrupla della figura 
d Xdel raggio del medeli- 
tii mo ; e parimente e la fi- 
(If gara M alla figura N a 
if lei limile, farà come la 
li £A alla Tua metàAH>*c 
is perciò di quali partila figura M è otto, fard la fi- 
ff gura X due parti,e la figura N del raggio del cer- 
chio ,ò pure/ del iato dell* iofcritto efagono re- 
golare, farà quattro ; ma di g quali la figura del 
:ii lato dell*efagoQo è quattro parti , la figura della 
ih di lui altezza fu dodici , e la figura del di lui rag» 
r pio tré , c delle medefime la figura del lato dell* 
cf infcritto triangolo regolare fìi dodici parti ,c la 
^ figura della Tua altezza parti noue,e la figura del 
;i fuo raggio parte vna . Adunque la figura M del 
pii lato del quadrato , ouero della fua altezza , farà 
quadrupla della figura del fuo raggio,doppia del* 
Il la figura del iato dell* efagono , fufiefquialtera 
il delia figura della di lui altezza , doppia fupeibi- 
parziente terze della figura del raggio del mede- 
r< fimo, e fufiefquialtera della figura del lato del 

trian- 

i 



bprop, z, 
del z, 
c prop, 
del 4. 


d D4IU 
prop. \ij. 
del 4. 

c Dellé 


fddUa pr 
8< di qu. 
^prop. 5 . 
dt quefìo. 
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>04 ^yCLlDlE l^njyiOy*ATO 
triangolo, ottupla della figura del di lui raggio,® 
fuffcfquiottaua delia figura dell’altezza dclme- 
defitno triangolo» Le quali tutte cofcbifogoa* 
tia &c, 

PROPOSIZIONE XXXIL 


TEOREMA XXV, 

Sefopra i Ufi del pentagono ydeWefagonOy e del deca- 
D * EucL gono regolari injcritti nel medefìmo cerchio fi fo- 
la I a. del ranno qualunque figure circolari , ò rettilinee fimi- 
ti* Ihefimilmentepofte s la figura del lato delpenta^^ 

gono farà eguale àie due figure del lato dell* cf ago- 
ni, e dal lato del decagono infierite prefe. 


« DallArJ 
pri,p. 8 . 
d* q_Kefio. 


b prup. I 9 
del z* 
c dalla-j 
yrop> 5 • 
di qfte(ÌQ> 
d (.roy.ì^l 
dii 4' 


N ei cerchio ACB Ila AB lato dell'infcritto 
pentagono, E A lato dell'infcritto deca- 
gono regolari. & a il raggio DB fara il lato dell* 
mfcritto efagono;e fopra quelli lati fiano deferir, 
(e qualunque figure circolari , onero rettilinee 
mili, c fimilmentc porte , cioè M fopra la AB , R 
fopra la DB.& S fopra la EA. Dico che la figu^ 
ra M è eguale alle due figure Ri & Sinficme prc* 
fé. Si leghi M’arco AEfuitcfo dal Iato del deca- 
gono in parti eguali in D>fi ^ ccnac in parti egua» 
li s*era (partito in E l’arco AB, e (ara l’arco AH 
la quarta parte dell’arco AB , c terza parte deli’ 
arco BH ; c fi congiunga il raggio DH , d che fc* 
£hi in parli eguali , c perpendicolarmente il lato 
del decagono nel punto 0 , ^ AB nel punto K.: c 





eguali circonferenze E A|BE; adunque gli angoli g Dalla 
AEKiABE fono egualij& è Taogolo BAE coma- ^rop. 4. 
me ne’ triangoli BEAiEKA. Adunque^ fono 4 * 
fimili crà di loro • Laonde la BA alla AE ftarà ^ Daua 
come la EA alla AK > e perciò la figura h M alla 
figura S à lei fimile 9 e fimiloKnte pofia, darà co- ^ })^iu 
me la BA alla AK. In oltre perche fi come i i*ar- di 

co E A è la decima parte di tutta la circonferen- ^q^ucflo. 
za ABG A > cosi U’arco AH metà di quello » è la k yrop. io 

V deci» £i:l )• 


V 
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congiunganfi le EK, BE,& il diametro AG.Pcr- 
chc nc’triangoli AOK > & EOK intorno à gli an« 
goli retti eguali ad O » i due lati AO 9 & BO fono 
eguali, & OK comune . Adunque e l’angolo KE t^op, 4. 
A è eguale all’angolo KAE; ed eguali f fono an- 
ceragli angoli EBA, òrEAB, infiftendofopra 


I 


, 0 ^ tVCllDE 

decima parte della meza circonferenza ABC > & 
cTarco BH triplo dell* arco AH i Adunque di 
quali parli l'arco ABC é dieci > l'ai co BH ne farà 
tré partii 6c BG fei i e perciò Tarco BC farà dop- 
j.n*orroRI-r : e/l’anpoloCDB farà doppio 


troèdoppiodcll angolo anacir».uiii«ui.- 
^ P’'* *5*2a. AdunqucgliangoliBDHie DAB fono tra 

di loro egualiic l'angolo AB D è comune; Adun* 

que ni due triangoli ADB ,eDBKfonofimili;e 

W* perciò la AB alia BD ftarà come la DB alla BK. 
oMU Onde 0 la figura M alla figura R fimilc à lei, c fi- 
pr«p. 17. milmentc pofta, ftarà come la AB alla BK ; njaj 
del 4. erala mcdefima figura M alla figura S,comc la-» 
« n.n. medefima retta AB alla AK. Adunque p la 
Loo llTraM ad ambedue le figure Ri&S inficme prefe, 
a ll*ràMmelamtaBA alle rette BK,&AK in-, 
ficme prefe . Et è la B A eguale alle due BK , ^ 
q CoroL RA . Adunque q la figura M del lato del pcnta- 
della pr. gono è eguale alle due figure R del lato dell* cfa* 
16, del 3- gono, &S del lato del decagono inficme prefe,». 
Lsl qual còfa bifognaua &c. 
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PROPOSIZIONE XXXIII. 


TEOREMA XXVI. 


Se /opra il lato delVeJagono , del pentagono t e /oprala 
f uttendente l'angolo del pentagono infcritti nel me^ 
defìmo cerchio faranno dejcritte^qualu'/ìque figurt 
circolari, 0 rettilinee fmili , e fimilmente po/ie ; U 
figure del lato del pentagono , e della futtendcnte^ 
l’angolo del pentagono infiemeprefe, faranno eguali 
al quintuplo della figura del lato delVefagono» 


N ei cerchio,)! cui 
raggio EA, fia- 
no la AB, e la BCdue 


lati del pentagono, c n 
la retta AG fi>ttenda n 



Pangolo del pentago* 
no, e VI nanodeferic* 
te qualunque figure., 
circolari ,0 rettilinee 
fimili,e fimilmcte po- 
(le , cioè M (opra il 
raggio EA , ó 4 fopra il Idtodeirefagono , R fol a DalU 
prala AC,&Sfopra la AB. Dicoche le figure prot>. 8 : 
K)&Sinfienae prefefono eguali al quintuplo de(»d» quejlo, 
la figura M. Producali il dia metro A ED , c con- 
giungafilarcttaCD. Perche Z» l’arco AB è liu^i, 
quinta parte di tutta la circonferenza ABDA;p^,p. 5. 
sì che di quali parti la circonferenza del cerehioni queih. 

V z ABDA 


<9i 


Dk.i xl ^ 


; 3 o 8 EVCLIDE I{INNOy^TO 
- ABDA è dicci parti , lacirconfcrcn£a AB farà 
due, e la circonferenza ABC quattro ; ma delle 
xnedefiroe parti la circonferenza ACDdcl femi- 
ccrchionc ècinque; Adunque la circonferenza 
CDèvna decima parte di tutta la circonfcrcn- 
c La flcf. za del cerchio ; e pc r ciò la retta e C D farà il lato 
y»». dciriofcrittodecagono regola re. Ponga nfi adef- 

io le figure X,cZ fimili ailcM, R,òtS, cfimil- 
mente polle fopra il diametro AD, e fopra il la- 
d i rop.io jQ del decagono CD. Perche d l’angolo AC D è 
retto nel Icmiccrcbio. Adunquee la figura X 
e prop. !«• jgjp ipotcnufa è eguale alle due figure R, Z infie- 
inn prclc,& è la figura /X quadrupla della figura 
M (per cfferc il diametro D t\ doppio del raggio 
d 7 / *. adunque le due figure R , e Z inficmc prefe 

fono eguali al quadruplo della figura M. Et ag- 
giunta comunemente la figura M, laranno le crà 
figure R,Z,&Minficme prefe eguali al quintu- 
s prop. 3 1 pio della figura M,g ma alle due figure Z del iato 
di que^o. del decagono, & M del lato dcli’eiagono è egua- 
le la figura S de) lato dei pentagono: adunque 
Icduc figure R, & S fono eguali alle trà figure 
R,Z,&M. Pcrlochclc due figui e R, & eguali 
faranno al quiniuplodellù figura M, llchebifa- 
V guaua dimollrarc. 


.j 

-rov 


Fine del libro quinto. 


Er. 


Errori occorfi nello ftantipar da 
emeadarfì^ 


3^9 


} ^ccia 1 7. verfo ii. di modo che,f 1 1. ip. i 6 , la Va* 
I X fldlacancellifi.f.io,'0,SxMS.^.f,^i,v.x^,faràell<ù 

^ l4»lmeaCEH,f.‘ij,y.'j, cEHC.f.^u v.iJ.A. 

(• p^op, i$.f. 4 ’),v,S, Euclid.20é f.^y,v.ìj,àprop,xi»f, 
4 8 . V. 1 4. delle rimanenti, / 50. y.j, cojUtuire,f, 5 3 . v.4. 

D, e DC,f.$6,v, it, ine, v.z^,òveroaLf,^j. V, ^,opr, i6, 
il f> 59 *t^* 3 »E»clid.dimanda^,f, 6 o,v,^o. linea EF^ e cosi 
^ la fua parallela BC. (per ejfer gli angoli alterni FGE, 
jg CBE.eguali,perlaprA6.& ij,)farà,f.6$, v.lS, Euclidm 
Ip 4 l»f 66 .v,i 9 ,DEF,f, 69 .v,j,& ,AB,f.jz,vAZ,l$,del 
^ lilfro.f.jS.v.2t,hl;.^,f,Si,v.xyJ)N,eperò,f.p4.v,2^, 
ij c/.pr.p./.p8.r. i2.e^DiCf./.io5.v.23. aiduelatuf. 
jj, 1 07. V.30 . pancione ABC,f, iii,v,iy. Euclid,^x.f,i ip. 
ly v,xi,prop,\6,f,iio,v,^,GBt BF,f, i2X»v,xo jcd è /,ì 
j, PAI, non farà maggiore, f, fiaD, f,i^y,p,X2, 

della lK,f A 41, p.^, Zirlali, f A 4p,P,io,che à C,v, ip, 
g perche Eé.fA6o.p,ip.& Def Al, f,iSo,p, ip, H [opra 
la prima, f. l Bi. p. 3. Euclid, def S, f, 1 48, p,6, ò pero di C. 

^ f ‘I S* 90 ,p,\B,tl triangolo ,ASC.y,io, 
come SC,p,i4, SC, & il triangolo ,ASC, P.^o, cioè al tri, 
angolo ,ABC.f,i p^. p.'j è alte'g^.f.ioz . r. 1 4. <i / lati ho» 
mologhi.f.io^.v, iB,Eiiclid, ii,& 13, del6.f,ioy.p, 
x^.parallele ad w^G./'.z 18. v.j. Euclid,io,deló.f z%p, 
p^i^.homologoHK. f.iil.p, IO. & 4-}, del l,f, lli,p, 
IO. ad CF.& ,f.2i^ P. 22 .EHclid, 44 . & 4 $,del 
p.B,Euclid,\4.dcl 2. & 2’3.del6.f.l^^,p,\3. Euclid,i r. 
ddi, 30 .kcl 6 .v,i 6 ,prop, t^,del ^,f,i 4 <^,P, ip.Eu- , 

clid. 


Dir - 







clid.^.j.i2M4.f.l$9.v»^MUprop,6. delprimo.f. 1 
v,2Z» EM. di maniera, f.iyó» dalla prcp 14/, 
:i,jg,'p.yJ*angolo.f z^t.v.J.fopra la.f.iS^.v.ló, Eu- 
clid. S,del2.f.2Ò$f,v,']. rettelinee.f.xp$.v,S>^rop.ZS. j 
7^,2 <y. aggregato dtD^.f 2 angolo acuto CUD.f, . 

200 v.ò»propA9»eaalla^»del 2, f 501. v.p. prop.z 5 * 5 
del iJ.^oz.yAi.àqueite,efimUmentepoJìe. |j 





V. D. Stephanas Seminus Cler. Rcg. S. 
Pauli Poenic. prò ac Reuc* 

tendifs. D. D. Hicronymo Boncotn- 
pagho Bononia; Archiepifcopo> 6c 
Principe . ■ 

Imprimatur 

Fr. Paulus Hieronymus de Garrexio 
Mag. &c Vicarius Gcner. S. OiHcij 
Bononiae. 
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